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AD JESUM PER MARI AM
Col cuore ancor pieno delle dolci emozioni 

provate nel mese di Maria SS. Ausiliatrice, la 
nostra parola in questo mese, sacro al dolcissimo 
Cuore di Gesù, vorrebbe essere — ed è — un 
inno di lode e di ringraziamento a Lui.

Ancora una volta noi abbiamo toccato con 
mano con quanta bontà, e vorremmo dire con 
quanta tenerezza rftaterna Egli abbia guidato 
nelle opere, nelle parole, e fin nei pensieri, il 
nostro dolcissimo Padre. L'Opera Salesiana che 
umilmente, ma con buon volere, si studia 
di cooperare in ogni parte alla salvezza delle 
anime, ci offre ogni giorno mille prove della 
speciale assistenza divina sul Fondatore, e ce 
ne assicura la più ampia continuazione, se 
rimarremo fedeli alle norme sante di Lui.

Ma vi sono dei giorni, in cui ancor più viva 
e profonda noi sentiamo la certezza che il Si
gnore è con noi, come già con Don Bosco e 
con Don Rua!

Tra codesti giorni, primi, ogni anno, sono 
quelli delle solennissime Feste di Maria Ausi
liatrice! Ce lo dice e ce lo inculca, non tanto la 
grande fiumana di popolo che scende continua 
ad ogni ora al Santuario e si addensa sotto le 
volte dell’augusta Basilica, quanto la sua fede, 
che si manifesta nell’ininterrotta frequenza ai 
Santi Sacramenti — la sua speranza nell’invo
cazione fiduciosa di grazie, spirituali e tempo
rali, da tempo desiderate — e, sopratutto, la 
sua gratitudine per molteplici e insigni bene
fìzi ricevuti.

Maria Ausiliatrice — come ai tempi di Don 
Bosco — continua ad inviare le turbe ai piedi 
di Gesù in Sacramento, perchè si nutrano del 
vero Pane quotidiano che può saziare tutte le 
brame della misera umanità; e Gesù, come se si 
sentisse nuovamente commosso nell’intimo del 
cuore, par che ripeta: « Io sento compassione di 
questa moltitudine y, e ai grandi e ai piccoli, ai 
ricchi e ai poveri, ai fervorosi e ai tiepidi, mol
tiplica i segni della sua onnipotenza e bontà 
infinita.

Sia Egli benedetto, ora e sempre! E, con lui, 
ora e sempre sia pur benedetta la Vergine Ausi
liatrice, sua e nostra tenerissima Madre!

Noi — ci è caro ripeterlo anche in questa 
circostanza — non ci allontaneremo mai dagli 
insegnamenti del Padre.

Don Bosco ci ha insegnato ad onorare la 
SS. Vergine con amar N. S. Gesù Cristo nella 
persona dei poveri giovinetti — col coltivare 
e promuovere la frequenza alla Mensa Euca
ristica — con l’abbandonarci fiduciosi tra le 
braccia della Divina Provvidenza, preoccupati 
soltanto d’ accrescere la gloria di Dio, anelanti 
con tutte le forze a dilatare il suo regno sulla 
terra: — e noi, ora e sempre, in qualunque 
luogo ci vorrà il Signore, con fedeltà immuta
bile, ci atterremo al santo programma!

Le Feste Titolari
NEL SANTUARIO DI VALDOCCO.

Il mese di preparazione trascorse in un cre
scendo di fervore edificante. Tre volte al giorno 
l’augusto Santuario si gremiva di fedeli per 
ascoltare la parola di Dio e ricevere la Benedi
zione di Gesù Sacramentato. Al mattino, dopo 
la messa degli alunni artigiani, il Salesiano Don 
Luigi Colombo illustrava la vita di Maria San
tissima. Alla sera, alle ore 17, il rev. Can. Luigi 
De Alexandris, trattando lo stesso tema, incul
cava con mirabile efficacia i doveri della vita 
cristiana. A notte, alle ore 20, il prof. D. Gio
vanni Battista Zerollo di Genova, con vera elo
quenza, svolgeva i temi religioso-sociali più con
formi ai bisogni dell’ora presente. Ed era bello 
il vedere, tanto nella turba divota del mattino, 
come nell’ uditorio scelto delle 17, e in quello 
popolarissimo e stragrande delle 20, la stessa 
attenzione e lo stesso godimento spirituale.

Ma le ore più belle d’ogni giorno erano quelle 
in cui vedevasi la sacra mensa, stipata di di
voti, bramosi di ricevere la Santa Comunione 
all’altare di Maria Ausiliatrice. Proprio per que
sto, con una costanza che davvero li onora, 
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molti durante il mese e moltissimi durante la 
novena’accorsero immancabilmente ogni giorno 
da ogni punto della città, anche dai quar
tieri più eccentrici e dalle estremità dei sobbor
ghi opposti a quello di Valdocco, mossi sopra
tutto da una tenera divozione verso la celeste 
Patrona delle Opere Salesiane, e dal dovere 
di riconoscenza per favori ricevuti o dal biso
gno d’implorarne dei nuovi. Erano madri santa
mente sollecite della cristiana educazione dei 
figli; erano vedove di valorosi soldati morti in 
guerra; erano popolane, impensierite per la mi
scredenza dei loro cari; erano gentildonne, me
mori dello zelo di Don Bosco e di Don Rua, e 
tuttora benefattrici insigni delle Opere Salesiane.

Durant} la novena si videro ogni giorno pel
legrinare al Santuario interi istituti religiosi e 
folte schiere di fanciulli e fanciulle, affettuosa
mente condotte dalle loro insegnanti. Sostavano 
attorno il Monumento di Don Bosco (che si è 
recentemente abbellito d’uno degli altorilievi man
canti nella parte che guarda il Santuario, e avrà 
quanto prima anche l’altro); e dopo una visita alla 
Basilica, salivano alle Camerette di Don Bosco 
e di Don Rua, e visitavano l’Oratorio. Dalla do
menica 22 maggio un’altra gradita attrattiva a 
passare dal Santuario nell’Oratorio fu la Mostra 
delle Missioni Salesiane della Terra del Fzioco, 
tuttora aperta al pubblico, la quale, non meno 
che il Museo di Maria Ausiliatrice, fu sempre 
frequentatissima.

Pari all’aumento dei fedeli, negli ultimi giorni 
fu lo splendore delle sacre funzioni. Già nella 
prima domenica di maggio, celebrandosi la 
« Festa del Papa », aveva impartito pontifical
mente la Benedizione Eucaristica Sua Eccellenza 
Rev.ma Mons. Filippo Perlo, Vicario Apostolico 
del Kenya; ed erano di quei giorni saliti a ce
lebrare all’altare di Maria Ausiliatrice vari pel
legrini d’Europa e d’America, tra cui l’Arcive
scovo di Lima e il Vescovo di Achonry: finche, 
l’ultima domenica, il 22, si raccolsero ai piedi di 
Maria Ausiliatrice tutti gli alunni dei sette Oratori 
Salesiani di Torino per accostarsi anch’essi alla 
Mensa Eucaristica; e nel pomeriggio le Figlie di 
Maria e le alunne dell’Oratorio Femminile, che 
sorge all’ombra del Santuario, convennero an- 
ch’esse avanti l’altare della Madonna, per un’ora 
di adorazione predicata.

Alla vigilia, il 23 maggio, altri eccellentissimi 
Vescovi vennero al Santuario a rendere più so
lenni le sacre funzioni: Mons. Costanzo Castrale, 
che celebrò la Messa della Comunione Generale; 
e Mons. Luigi Olivares Vescovo di Sutri e Nepi, 
che pontificò ai vespri, impartì la benedizione 
alle funzioni serali, e predicò l'Ora Santa dalle 
22,30 alle 23,30.

Il Santuario sfavillante di luci e serici drappi, 
rimase aperto tutta la notte, gremito di fedeli, 
echeggiante delle loro preghiere fino alla messa 
votiva, cantata all’alba dalle Figlie di Maria, 
con la quale ebbe di vota corona la Veglia Santa.

La Solennità fu resa altamente suggestiva da 
un numero straordinario di S. Comunioni. L’E
minentissimo Card. Arcivescovo aveva benigna

mente concesso che, nel Santuario, il tempo 
utile per l’adempimento del Precetto Pasquale 
fosse prolungato al 24 maggio; e numerosissimi 
furono quelli che godettero dell’indulto. Fu uno 
spettacolo eloquente per tutti, specie per i sa
cerdoti, che, succedendosi a tutti gli altari a ce
lebrare in quell’atmosfera riboccante di fede, 
non potevano ripetere, senza commozione, l’inci
siva orazione del Postcommunio : « Siate propizio, 
o Signore, al Vostro popolo che ha partecipato 
al mistero del Vostro Corpo e del Vostro San
gue, e, coll’aiuto della Vostra Santissima Ma
dre, sia esso liberato da ogni male e pericolo, 
e sia perseverante in ogni opera buona ».

Il rev.mo sig. Don Albera celebrò all’Altar 
Maggiore per tutti i Cooperatori alle 6,30; a lui 
seguì Mons. Olivares; e, alle io, con la maestà 
del rito pontificale, Sua Ecc. Rev.ma Mons. 
Quirico Travaini, Vescovo di Possano.

Nel pomeriggio si ebbero due funzioni solenni: 
l’una alle 16,30, per comodità dei pellegrini, con 
panegirico del Can. De-Alexandris; l’altra alle 
ore 18,30, per i secondi Vespri Pontificali, con 
splendido discorso di Don Zerollo e trina Bene
dizione Eucaristica, impartita dall’Eminentissimo 
Card. Richelmy, il quale venne fatto segno a 
un’entusiastica dimostrazione popolare.

Non possiamo a meno di tributare una lode 
alla Schola cantorum, che eseguì scelta musica 
ai vespri ed apparve insuperabile nell’esecuzione 
della Messa Aeterna C liristi ninnerà, a soli voci, 
di Pier Luigi Palestrina.

Il Santuario restò gremito sino a tarda ora: 
e, come la vigilia, anche in piazza e nelle adia
cenze, accorsa a visitare la Madonna e a con
templare lo spettacolo dell’artistica illuminazione 
della facciata e della cupola della Basilica era 
tutta una moltitudine divota, che, visibilmente 
commossa, dava in esclamazioni di giubilo e di 
soave affetto a Maria Ausiliatrice.

Omaggi di bimbi al Sacro Cuore.
È veramente graziosa Pingenua industria che 

alcuni bimbi della nostra scuola di Madrid adope
rano, nella loro sfera piccina, per contribuire all’e
rezione del tempio dedicato al Sacro Cuore di Gesù 
sul Tibi dabo, presso Barcellona, nella Spagna.

Un bambino della ia classe elementare, che vor
rebbe offrire cinque centesimi e non li ha, pen
sieroso si dirige alla sua povera casetta, e al giun
gere nel suo rione, dove non scarseggiano i monel- 
lucci, si sente apostolo. Chiama in disparte uno dei 
più irrequieti e incomincia a riprenderlo per la sua 
cattiva condotta; gli parla dell’amore che il Sacro 
Cuore professa ai bimbi buoni, e infine lo commove 
ed ottiene che sacrifichi tutta la sua fortuna: i 
cinque centesimi avuti per comprare le caramelle 
o recarsi... a un cattivo cinematografo.

Il giorno seguente il piccino dice al maestro: 
« Prenda cinque centesimi per il Tibi dabo; sono 
di un bimbo che era molto cattivo, ed io l’ho reso 
buono ». Quanta grazia e quanto affetto!
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EROISMO DI VITA E DI APOSTOLATO 
in un’anima salesiana

Un gruppo di eroi.

Quando ci facciamo a contemplare l’opera sale
siana, uscita dalla inente e dal cuore di Don Bosco, 
opera così vasta, così multiforme e così profonda
mente penetrativa e feconda di bene, da essere 
dovunque desiderata ed encomiata perfino da 
anime assai poco propense a ricevere la luce che 
emana dal Cristianesimo, un sentimento forte e 
intenso di ammirazione ci domina e ci costringe a 
rendere omaggio a quest’opera gigantesca. Lo 
storico che non si feriiia alla corteccia o alla super
ficie dei fatti sociali, ma cerca di comprenderne 
tutto il valore, non può a meno di riandare col 
pensiero a quelle grandi istituzioni religiose che, 
erette dal genio dei più illustri santi della Chiesa, 
sotto l’occhio stesso dei fondatori, si adersero a 
tanta altezza, da rinnovare la società del loro 
tempo e da lasciare un’impronta incancellabile 
nella storia dell’umanità.

L’Istituto Salesiano riallaccia le tradizioni co
spicue di quelle colossali istituzioni che fiorirono 
nell’età di mezzo; ne riproduce lo spirito di pro
fonda pietà, di attività religiosa e di mirabile fecon
dità; e dimostra, dinanzi a questa età scettica e 
corrotta, come vi abbiano ancora anime generose, 
eroi intrepidi ed apostoli illuminati, che sanno 
creare opere vaste, capaci di suscitare scintille di 
vita e di restaurazione, nel secolo in cui vivono. 
Ed infatti, il sorgere, il fiorire e il dilatarsi della 
Società salesiana non si comprende, nè si può uma
namente spiegare, aU’infuori di quel raggio lumi
noso di santità, che abbellisce la vita del fonda
tore e di quel pruno gruppo di cooperatori e di 
seguaci, del cui nome si onorano gli annali sale
siani.

Don Giovanni Bosco, anima profondamente reli
giosa è genio potentemente organizzatore, che 
sentendo le necessità dei nuovi tempi, istituisce 
gh Oratorii e crea una milizia operosa, cui affida 
il compito di una grande rigenerazione sociale: 
Don Giovanni Caglierò, oggi Cardinale, che porta 
lo spirito e l’azione apostolica di Don Bosco nella 
Patagonia e fra le Pampas, ove getta il germe di 
una redenzione meravigliosa; Don Michele Rua, 
che persegue l’opera del fondatore e la ravviva di 
una fiamma sempre più purificatrice; Suor Maria 
Mazzarello che, come prima Superiora delle Figlie 
di Maria Ausihatrice, fondate anch’esse dal Vene
rabile Don Bosco, cammina sulle sue orme e riesce 
a dare consistenza ad un Istituto, che oggi spande 
pel mondo tesori preziosi di carità; Domenico 
Savio, fiore squisito di bellezza spirituale, che 
spunta nel giardino di Don Bosco e si presenta 
alle giovinezze moderne come il tipo di una santità 
soave e festosa che innamora ed affascina; Andrea 
Beltrami, sacerdote salesiano, il cui spirito sembra 
accogliere in sè quanto vi abbia di più puro e di 

più olezzante nella storia del sacerdozio cristiano: 
ecco la fioritura di quelle anime elette, che ci spie
gano il perchè e il come della grande conquista 
salesiana.

Spirito di formazione.

Andrea Beltrami, di cui D. Paolo Valle, membro 
della stessa Società Salesiana, ci offre oggi una bio
grafia completa, scritta con intelletto di amore e 
con l’accuratezza di un ricercatore scrupoloso 
della verità, è una figura di sacerdote e di sale
siano, destinata a risplendere, col suo esempio 
eroico di bontà e di lavoro, dinanzi alle nuove 
milizie sacerdotali, combattenti per Iddio e per 
le anime. La vita del Beltrami è per me assai signi
ficativa, perchè in essa riconosco la più eloquente 
apologetica dello spirito e delle finalità dell’Isti
tuto Salesiano.

Buono, intelligente, operoso, aveva in sè tutte 
le doti per fare una carriera brillante e conqui
starsi degnamente una posizione sociale. Il padre 
avrebbe voluto fame un medico. Ma al contatto di 
un mondo corrotto, di professori materialisti, ed 
in un ambiente ammorbato e ripieno di tanti peri- 
coli, quel giovane avrebbe potuto naufragare. 
La Provvidenza dispose che egli entrasse nel col
legio salesiano di Lanzo, e venisse a conoscere 
quella tempra di uomini che formavano la prima 
legione del grande esercito, di cui Don Bosco era 
il duce supremo. Una luce di cielo si fa in queh’a- 
nima; un mondo più attraente le si dischiude 
dinanzi; un desiderio indomito di santità si ridesta 
nel giovinetto; le ideahtà purissmie del nuovo 
ambiente lo pervadono e lo conquistano. Egli è 
già salesiano di cuore.

Mentre in Andrea si va maturando la vocazione 
religiosa, che lo porterà al sacerdozio, egh sale di 
grado in grado per la via delle ascensioni cristiane. 
Dinanzi a lui era tutta una schiera di anime sale
siane che vivevano in Dio e si esercitavano nell’a
postolato più bello della carità; erano i ricordi di 
quei tempi indimenticabili, in cui al fianco di Don 
Bosco e sotto lo sguardo tenero di mamma Marghe
rita si andava formando, tra la povertà e i disagi, 
quel primo gruppo di eroi che avrebbe poi brillato 
in un meriggio di luce e di gloria; erano i successi 
dei primi missionari salesiani, che sotto la guida 
di Don Fagnano e di Don Caglierò, neh’America 
del Sud coglievano palme gloriose, dilatando il 
regno di Cristo. È in questo ambiente di purezza e 
di fervore apostohco, che si andava sviluppando 
lo spirito di Beltrami.

Quando 1’8 gennaio 1893, dalle mani di Mons. 
Cagherò, allora Vicario apostohco della Patagonia, 
riceveva l’unzione sacerdotale, già un profumo di 
santità spirava dada figura del giovane levita. Non 
toccava ancora ventitré anni, e già si sentiva in 
lui l’uomo intieramente rinnovato nell’ideale evan
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gelico. Cinque anni di vita sacerdotale sono più 
che sufficienti perchè egli percorra con lena infa
ticata Tintero cammino che lo condurrà al vertice 
della perfezione. Compreso della sua dignità e 
della sua missione, palpita ed opera per Iddio, 
per la Chiesa, per il suo Istituto e per le anime. 
I suoi piedi posano sulla terra, ma i suoi occhi sono 
sempre rivolti al cielo, donde l’anima trae la forza 
nella santa e quotidiana battaglia per il bene. 
Mentre il suo organismo si va di giorno in giorno 
disfacendo, il suo cuore si dilata nell’ampiezza 
dell’amore e si purifica col distaccarsi eroicamente 
da tutto ciò che di umano rimanesse ancora in lui. 
Ed allorché il 30 dicembre 1897, affranto dalle 
fatiche e consumato da un morbo insanabile, spicca 
il volo verso la patria celeste, egli mostra attorno 
alla fronte una corona regale di virtù, che aveva 
costantemente e nobilmente esercitate. In lui 
sfolgora una santità nuova, che, pur riflettendo 
l’austerità delle più venerate figure della Chiesa, 
spira una soavità incantevole che esercita una 
potenza di attrazione meravigliosa.

Un Istituto così giovane, come quello dei Sale
siani, che può offrire al mondo la primizia di un 
sacerdote, il quale muore a ventisette anni cir
condato dall’aureola di una santità così insigne, 
non può essere stato fondato che da un santo, ha 
formazione religiosa di Andrea Beltrami, ricevuta 
nella Pia Società Salesiana, indica chiaramente su 
quali basi di perfezione sia stata eretta quest’opera, 
che fu capace di plasmare così bellamente un’anima 
e di avviarla a rapidi passi sulle vie radiose dell’e
roismo sacerdotale.

Studio e cultura.

Nell’ambiente salesiano, Andrea Beltrami, non 
solo apprese a coltivare la virtù fino ad irradiarla 
degli splendori della santità, ma trovò uno stimolo 
potente allo studio, al quale si applicò con alacrità 
senza pari.

Viviamo oggi in un’epoca in cui il sacerdote di 
Dio non deve essere solamente santo, ma anche 
dotto. Nei secoli d’intensa religiosità, la sola pietà 
esemplare del sacerdote era più che bastante a 
mantener vivo ed intemerato nei popoli il soffio 
della fede. Ma quando domina il naturalismo, e 
l’orgoglio umano esaltando le proprie conquiste 
scientifiche agli altari della fede contrappone gli 
altari della scienza, è necessario che i ministri del 
Vangelo siano bene agguerriti, onde saper com
battere con successo l’errore e far rifulgere di luce 
più limpida la bellezza della verità religiosa. Sacer
doti sforniti di dottrina adeguata ai bisogni con
temporanei, sono dispregiati dal mondo odierno, 
che in essi vuole ricercare un apparato scientifico. 
Nè vi è da dolersi di questa esigenza del secolo, 
ha scienza vera non oscura, ma illumina ed ab
bellisce la santità. Un sacerdote còlto e pio, mini
strando la parola divina, la farà meglio penetrare 
negli spiriti. I santi più celebrati del Cattolicismo, 
da Sant’Agostino a San Tommaso d’Aquino, 
furono versatissimi nelle discipline umane e divine, 
ha scienza ci dà diritto a parlar di Dio con maggior 
dignità; ci permette di difendere con competenza i 
donimi e gl’insegnamenti della religione; e finisce 

sempre col trionfare di quella povera filosofia 
umana, che, appoggiata ad elementi malsicuri ed 
instabili, non ha la forza di resistere alla solidità 
della coltura cristiana.

h’Istituto Salesiano non impedisce ai suoi membri 
di acquistare, con la pietà soda, anche una sana 
cultura moderna, ho stesso Don Bosco, che ebbe 
ingegno versatile e pronto, fu uno studioso; ed in 
mezzo alla sua attività multiforme e straordinaria, 
trovò tempo per comporre libri, trattati ed opu
scoli di propaganda, coi quali produsse del gran 
bene nel popolo.

Andrea Beltrami, cresciuto alla scuola di quel 
maestro, seppe disposare alla pietà lo studio; e 
coltivando con ardore le più svariate discipline, 
la letteratura, la filosofìa, la teologia, la storia, 
lasciò ai suoi confratelli testimonianze nnperiture 
della sua attività di studioso. I libri che scrisse a 
scopo di propaganda negli ultimi quattro anni della 
sua vita — anni di dolore e di sofferenze indicibili 
— rivelano tutto l’ampio corredo di cognizioni, 
del quale aveva arricchito la sua mente. Sono più 
di venti volumi, libri di ascetica, di agiografia, di 
letteratura, nei quali è sparso un profumo di pietà, 
che dimostra a chiare note, come egli possedesse 
non solo la scienza degli uomini, ma anche quella 
dei santi, e la impartisse in mia forma colorita e 
piacevole. Chi legge quelle pagine, prova un in
canto, e si sente soggiogato dalle seducenti attrat
tive del bello e del buono. Confessiamolo senza 
rossore; a quell’età, la maggior parte dei giovani 
comincia appena a maturare quanto ha appreso 
sui banchi del liceo e della Università.

Chi accusasse i Salesiani di essere troppo di
stratti nelle opere di educazione giovanile per 
potersi formare ima discreta cultura e farla con
vergere al bene comune della società, troverebbe 
una smentita nella condotta del Beltrami, che, 
sacerdote pio e santo, abbe anche agio di divenire, 
nell’Istituto del Ven. Don Bosco, mi giovane colto, 
che con la sua dottrina e con i suoi libri fece onere 
al sacerdozio italiano.

Pregare e lavorare.
Un’altra caratteristica dell’Istituto Salesiano, è 

quella che si raccoglie nella parole che costituiscor o 
il programma di un antico Ordine rehgioso, assai 
benemerito della Chiesa e della Civiltà: Ora et 
lab or a. Pregare e lavorare. È questo il binomio 
scritto nell’anima di ogni Salesiano. Il Venerabile 
Don Bosco fu uomo di preghiera e di azione; nella 
preghiera viva, continua, confidente in Dio ritem
prava la sua anima per lavorare e lottare nelle 
sante battaglie dell’apostolato. I Salesiani sono gli 
alfieri di Dio e gli intrepidi soldati del bene, ha 
preghiera è il fulcro fondamentale della loro azione. 
Uomini eminentemente attivi, sanno che lo stesso 
lavoro è preghiera e che l’azione continua della 
loro giornata è il più gradito e magnifico inno di 
lode che possano sciogliere a Dio.

Per dare un giudizio equo dei Salesiani, con
viene studiarli nella loro vita di azione. Essi non 
conoscono ozio e riposo, ha preghiera, il tempio, 
la scuola, la formazione dei giovani, la palestra, 
il teatro, la stampa, la propaganda, le missioni, 



- 145 —

è tutta un intreccio di opere e un fermento di atti
vità che assorbe tutta la giornata, anzi tutta la 
vita del Salesiano. Egli è l’operaio instancabile 
per eccellenza. Di qui i grandi frutti che si raccol
gono dalla operosità salesiana, frutti che si valu
tano in cifre di migliaia e di milioni di anime gio
vanili sottratte al vizio ed avviate pei sentieri del 
dovere e del lavoro. Di qui la immensa popolarità 
che godono i figli di Don Bosco nelle varie parti 
del mondo, perchè il popolo nel religioso e nel 
prete non vuol vedere l’infingardo che nulla fa e 
tutto critica, ma vuol ravvisare l’apostolo, che al 
di sopra delle critiche del mondo attende unica
mente al bene della giovinezza rinnovandola in 
Cristo. Di qui le continue conquiste e la penetra
zione mirabile fatta dai Salesiani anche nelle plaghe 
più inospiti e ribelli della terra, dove con la pre
ghiera e coll’opera, con la croce e col lavoro, 
hanno compiuto miracoli di civilizzazione cristiana.

Andrea Beltrami rispecchiò e riprodusse in sè 
fedelmente quel binomio salesiano, di cui divenne 
un valoroso assertore. Egli fu l’angelo della pre
ghiera. Vivendo in intimo contatto con Dio, si 
librava verso di lui, sulle ah di una fede indomita; 
e di giorno e di notte, nella sua cameretta o dinanzi 
al divin tabernacolo, nella scuola o in ricreazione, 
la sua anima era talmente assorta in Dio, da far 
pensare che le cose della terra non lo riguardassero 
punto. Desideri ed opere, amore e dolore, sanità e 
infermità, dolcezze sublimi e sacrifizi incompara
bili, tutto in lui si riassumeva in una fervida pre
ghiera che dall’altare puro del suo cuore si sprigio
nava ogni istante verso Dio.

Fu questa preghiera che alimentò le sue forze 
fisiche e sorresse la sua volontà in un lavoro tenace 
che ha dell’incredibile. Frequentava ancora i bandii 
della scuola, quando insieme dovette sobbarcarsi 
al peso dell’insegnamento. Studente e maestro, 
correva da Foglizzo a Torino per seguire i corsi 
universitari. Tutto intento ad istruire i suoi cari 
discepoli, si preoccupava nel tempo stesso dei suoi 
compagni di Università, e si adoperò per fondare 
quel Circolo Universitario Cesare Balbo, nelle cui 
tradizioni la memoria del Beltrami è rimasta 
vivissima. E quando sopraggiunse l’infermità che 
doveva paralizzare gran parte della sua azione este
riore trascorse quegli ultimi anni della sua vita 
fra il tabernacolo ed i libri: il tabernacolo del Dio 
vivente, per cui si sollevava alle dolcezze mistiche 
della contemplazione, e i libri che scrisse con mano 
infaticata e con purezza d’intendimenti. Visse e 
morì, pregando e lavorando. Da costanza, con cui 
tenne fede al programma salesiano, costituisce la 
sua gloria.

Vivere per soffrire.
Senonchè l’operoso sacerdote, con le sue soffe

renze lunghe e strazianti, gettava riflessi di nuova 
luce sulla grande famiglia salesiana, alla quale ha 
lasciato un nobile insegnamento, che è insieme un 
retaggio di vita e di affermazione cristiana. Chi 
lavora per un ideale superiore, deve ignorare i godi
menti della terra che per lui non esistono; non deve 
cercare piaceri sensibili che potrebbero indebolire 
la fiamma del suo entusiasmo; nè deve sottrarsi al 

dolore, in cui è d’uopo che riconosca un mezzo di 
purificazione e mi motivo di alta elevazione spiri
tuale. A queste norme di perfezione evangelica, 
s’ispirò Andrea Beltrami, che, accettando libera
mente il dolore e sopportandolo con la serenità dei 
forti, additava ai suoi confratelli la via aspra che 
il Salesiano non deve mai rifiutarsi dal percorrere 
generosamente.

Da serafina del Carmelo, Teresa di Gesù, arse di 
questo nobile desiderio: Aut pati aut mori; o soffrire 
o morire. Dall’anima di S. Giovanni della Croce 
partì questo grido: Pati et contemni: soffrire ed 
essere disprezzato. Sono desideri di annue eroiche, 
assetate di dolore e di disprezzo per uniformarsi 
alla volontà del Maestro divino, che promulgò il 
patto delle Beatitudini. Non inferiore fu il propo
sito di perfezione, che Beltrami impose a se stesso: 
Vivere per soffrire. Per siffatta formula l’eroe sale
siano non solo chiede i patimenti e i disprezzi di 
S. Giovanni della Croce, ma intende di assumerli 
come scopo supremo della vita; e sembra andare più 
oltre di S. Teresa, essendoché non pone a se stesso 
l’alternativa o di soffrire o di morire, ma si prefigge 
di vivere, perchè ogni spuntare di sole gli porti 
nuove sofferenze da offrire a Dio, ed ogni attimo 
gli accresca le torture del corpo e le angosce dello 
spirito per rendersi maggiormente simile a Colui 
che fu l’uomo del dolore e il martire incomparabile 
che volle immolarsi per l’umanità colpevole.

Al giovane salesiano piacque la via del Calvario, 
perchè cosparsa di spine; e in un impeto irrefrena
bile di amore, si offrì a Dio, vittima di immola
zione, pronto a soffrire tutti gh strazi, tutte le 
agonie, cui soggiacquero e soggiaceranno i molti 
tribolati della terra. Ora per la vittima volontaria 
non deve esservi nè pietà, nè tregua, il calice deve 
essere bevuto fino al fondo: e Andrea lo beve senza 
titubanze e senza sconforti. De sofferenze gli si 
convertono in godimenti, e chiede a Dio che si pro
lunghino, perchè ha sete di patimenti che per lui 
sono la gioia e la ragione di vivere. Sentendo avvi
cinarsi l’ultima ora del tramonto, non si turbò; 
i dolori, che gh martoriavano il corpo, gh accresce
vano la letizia di spirito; e nell’intensità dell’an
goscia, domandava a Dio, con una annegaziore 
degna di essere scolpita a caratteri d’oro nella 
storia dell’eroismo cristiano, di poter soffrire an
cora senza morire, fleto se quei dolori potessero 
tormentarlo fino al giorno del giudizio supremo. 
Qui si toccano le enne della perfezione cristiana; 
qui si raggiunge il sublime; più in alto non è possi
bile ascendere; questo è lo sforzo più eroico che 
possa fare ima creatura trasformata ed elevata 
dalla grazia.

Un Istituto religioso, che conta uomini di tal 
fatta, non è destinato a perire. Da perfezione evan
gelica, che l’eroe acquistò ehtro l’ambito del suo 
Istituto, torna a rifluire come una linfa benefica 
attraverso i rami del grande albero della Pia So
cietà Salesiana, e lo rende più forte e più resistente. 
Andrea Beltrami, cresciuto e morto tra i figli del 
Ven. Don Bosco, è la più splendida apologia del 
loro fervore apostolico e del loro spirito di attività 
cristianamente restauratrice. Il nome di quel gio
vane levita è pietra miliare che segna il progresso 
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spirituale di quella benemerita istituzione reli
giosa, alla quale dalla divina Provvidenza fu asse
gnato il compito nobilissimo di promuovere, con 
l’ardore e con la operosità de’ suoi figli, nuove e 
più luminose conquiste morali e civili, nella im- 
mensa palestra dell’apostolato.

Mons. Caribo Salotti (i).

ESUfflflZIOIlE E TRflSFERKHEDTO
della salma del Servo di Dio D. Andrea Beltrami.

Il 26 aprile u. s. si compì l’esumazione della 
salma del Servo di Dio Don Andrea Beltrami 
dalla tomba di famiglia nel camposanto di 
Omegna, dov'era stata tumulata il 2 gennaio 
1898, e immediatamente se ne fece il trasporto 
e la tumulazione nella chiesa Collegiata di San 
Ambrogio dello stesso paese.

L'atto si compì, con l'assenso della famiglia, 
come da rogito Notaio Cav. Giovanni Bessaro 
in data 24 agosto 1916 — col permesso del Mi
nistero deirinterno, come da nota 12 ottobre 
1916 — con 1’ autorizzazione della Sacra Con
gregazione dei Riti, dietro domanda del rev.mo 
sig. D. Paolo Albera, come da decreto 12 no
vembre 1920 — presente e dirigente ogni mi
nuto particolare, a norma dell’Istruzione inviata 
dalla stessa S. Congregazione in data io di
cembre 1920, l'ill.mo e rev.mo Mons. Giovanni 
Battista Delsignore, Vicario Generale della 
Diocesi per speciale delegazione di Mons. Ve
scovo di Novara — assente per la visita ad li- 
mina — insieme col Cancelliere Vescovile Notaio 
Don Francesco Galeazzi e il Promotore Fiscale 
Teologo Giulio Baroli.

Presenti alla cerimonia, con licenza dell'Or- 
dinario, erano i membri della famiglia del Servo 
di Dio, signori Giuseppe, Giovanni, Ing. Luigi, 
Cav. Colonnello Giulio Beltrami; la sorella Ilda 
Beltrami in Poli; i cognati Angelo Poli e An
tonio Caldi; i nipoti; il rev.mo Mons. Roberto 
Teol. Gerì, Prevosto locale; i RR. Parroci del 
Vicariato, cioè gli Arcipreti di Crusinallo, di 
Casale Corte Cerro, di Quarna Sopra, di Brolo, 
di Agrano, di Montebulio, di Nonio, il Priore 
di Cireggio, il Parroco di Granarolo; i sacerdoti 
Omegnesi Can. Vito Comoli, Arciprete della 
Cattedrale di Novara, e i Parroci di Coimo, di 
Biganzolo, di Bee, il rev. D. Arcioli, coadiutore 
ad Omegna; i RR. PP. Missionari del S. Cuore 
della Casa locale; il rev.mo P. Guardiano dei 
Minori Francescani di Orta; e, con altri sacer-

(1) Sac. Paolo Valle, salesiano— Vita del Servo di 
Dio Don Andrea Beltrami, Sacerdote Salesiano 
— 1870-1897 — Società Editrice Internazionale, 
Torino, Corso Regina Margherita, 174. 

doti dei dintorni, i Salesiani, Don Giulio Felice 
Cane, di Omegna, rappresentante il nostro Su
periore Generale; Don Giov. Battista Albera, 
Vice-Postulatore della Causa del Servo di Dio 
e direttore dellTstituto Salesiano di Novara, e 
i direttori delle Case Salesiane di Borgomanero 
e Intra.

La cassa funeraria, quale venne estratta dal 
sepolcro, munita dei debiti sigilli, e collocata 
entro la cripta insieme col verbale della esu
mazione e alcune medaglie e monete del tempo, 
venne tumulata con quest'iscrizione:

Il Servo di Dio ANDREA BELTRAMI, 
Sacerdote della Pia Società Salesiana. — Morì a 
Torino, 'presso la tomba del Ven. Don Bosco, il 
30 dicembre 1897, in concetto di santità. — La 
salma venerata si conservò ad Omegna, nella 
tomba di famiglia, dal 2 gennaio 1898 al 26 aprile 
1921, quando, con decreto della S. Congregazione 
dei Riti, fu piamente trasferita in questa Colle
giata Parrocchiale, ove rammenta ai Concitta
dini sublimi virtù cristiane.

Nonostante la segretezza, di cui si circondò 
la traslazione, e la chiusura dei cancelli del cam
posanto, il popolo, venutone a conoscenza, vi 
irruppe in massa, dando prova dell'alta fama 
di santità in cui tiene il suo concittadino.

Al rev.mo Mons. Delsignore, Vicario Gen., e al 
rev.mo Mons. Prevosto di Omegna, che diede 
generosa ospitalità a tutti i Sacerdoti presenti, 
— il nostro grazie cordiale.

Splendido esempio 
di cooperazione salesiana.

PIRÀN. (Repubblica Argentina). — Nuove 
fondazioni SAEESIANE. — Grazie alla munificenza 
del Gen. Antonio Piràn, in una splendida località, 
ad otto ore di treno da Buenos-Aires, i Salesiani 
hanno aperto testé un nuovo Collegio, con annessa 
Scuola agricola, fornita di tutto il macchinario 
occorrente, ed Oratorio festivo; e le Figlie di Maria 
Ausiliatrice una Scuola femminile, con corsi ele
mentari e scuole di lavori domèstici. Presso le sedi 
dei due Istituti sorge un’ampia ed elegantissima 
chiesa, elevata a parrocchia, anch’essa affidata ai 
Salesiani.

Chiesa, Scuole e Collegi sono sorti per opera del 
predetto insigne Cooperatore.

L’inaugurazione si compì dopo ima sacra mis- 
sione predicata da S. E. Rev.ma Mons. Giacomo 
Costamagna e da un altro Salesiano, rallegrata 
dall’intervento di un Reparto di 100 Esploratori 
e della Scuola drammatica di Bernal, e dalla banda 
musicale del Collegio Pio IX di Buenos Aires.

Rallegramenti e devoti ringraziamenti al munì- 
fico Generale, che ha dato così splendido esem- 
pio di cooperazione salesiana.
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In onore di Gesù Adolescente
Nazaret!... piccola città galilea, a 25 

leghe da Gerusalemme, a 9 ore di marcia 
dal lago di Tiberiade, nascosta tra i 
monti, in uno di quei valloncelli che a 
migliaia s'incavano tra le tondeggianti 
colline della Palestina... ecco il paese di 
Gesù Adolescente!

Nazaret!... Qual fascino potente emana 
da questo nome e ancor più da quella 
terra, per chi ha la ventura di visitarla! 
tal fascino, che conquise pur anche l’im- 
maginazione d'un famoso incredulo, strap
pandogli queste parole: « Ancor oggi Na
zaret è un soggiorno delizioso, l'unico 
luogo della Palestina in cui l’anima si 
senta un po' alleviata dal fardello che 
l’opprime in mezzo a tanta desolata so
litudine... ». E aggiungeva: « È là, là dove 
apparve il Cristianesimo, là donde s’ir
radiò l’attività di Colui che ne fu il fon
datore, è là che dovrebbe sorgere un gran 
tempio, ove tutti i Cristiani potessero 
pregare ».

A cinquant'anni dal giorno in cui 
Ernesto Renan scriveva codeste parole, 
un pio autore francese se ne faceva eco 
in una pagina riboccante di fede e d'a
more: « È a Nazaret — diceva — ch'io 
vorrei veder innalzata, un giorno, una 
Basilica consacrata al culto di Gesù Adole
scente, visibile di lontano al viaggiatore 
che arriva da Caifa, da Samaria o da 
Tiberiade, visibile come un faro che spar
gesse ovunque la sua benefica luce, mèta 
di pellegrinaggio per tutti i viandanti 
della Palestina, centro della Pia Asso
ciazione di Gesù Adolescente che i Salesiani 
hanno provvisoriamente fondata nella loro 
cappella. Ea Basilica irradierebbe la sua luce 
oltre i confini della Palestina, fino alle più 
lontane contrade della terra e ad essa si volge
rebbero a migliaia, anzi a milioni, i cuori di 
tutti gli adolescenti del mondo, ai quali verrebbe 
fatto conoscere e insegnato ad amare un Dio 
giovinetto!... Faccia il Cielo che un giorno un'a
nima pia, dotata di mezzi di fortuna, s'accenda 
d'entusiasmo per questa idea e getti le fonda- 
menta del nuovo Santuario (1) ». Così scriveva 
il Can. Caron; e il suo voto fu raccolto.

Un giorno il Direttore dell’Orfanotrofio Sale-

fi) Cfr. Caron: Au pays de Jésus Adole scent. - Ved. 
anche dello stesso autore: Jésus Adolescente e Jésus et 
les Adolescenls.

NAZARETH — Santuario di Gesù Adolescente.

siano di Nazaret ricevette dalla Francia l'of
ferta di una cospicua somma per iniziare, sulla 
sommità della piccola collina di proprietà del
l'istituto, un tempio grandioso dedicato a Gesù 
Adolescente. Era l'anno 1905. Scelto l’archi
tetto, il sig. Luciano Gauthier, s’iniziarono an
che i lavori. Il suolo di prestava ottimamente, 
perchè formato di roccia saldissima; ma la mano 
d’opera, inesperta a tal genere di costruzioni, 
non rispondeva alle esigenze. Che fare? Si pensò 
di preparare il lavoro in Francia e d’inviarlo, 
pezzo per pezzo, a Nazaret, dove, ingrandita 
ogni parte in proporzioni venti volte maggiori 
al modello, sarebbe stata man mano eseguita. 
Così genialmente si pensò, e così fu fatto.

E il lavoro progrediva mirabilmente, quando 
il turbine della guerra venne a sconvolgere 
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ogni cosa. Era la seconda durissima prova, che 
piombava sull'opera salesiana di Nazaret.

Già nel 1907 il Direttore dell'Orfanotrofio, 
Don Atanasio Prun, s'era visto in procinto di 
chiudere l'Istituto per mancanza di mezzi; ed 
allora era partito per la Francia in cerca di 
soccorsi. Di aveva trovati infatti (pur nel mo
mento critico, che la Chiesa stava allora attra
versando in Francia), per opera specialmente del 
giornale le Figaro, il quale, aperta una sotto
scrizione a vantaggio dell'Opera Salesiana di 
Nazaret, aveva, nel giro di pochi mesi, raccolte 
più di 40. 000 lire. Così l’Orfanotrofio era stato 
salvato e si era cominciata là presso la costru
zione della nuova Basilica. Anzi la cripta era 
stata ultimata, e già s’avvicinava il momento 
di innalzarvi la croce alla sommità e di collo
care al fondo del santuario l'effige marmorea 
di Gesù Adolescente — egregio lavoro dello 
scultore Bogino — quand’ecco, come dicenmo, 
venne la guerra a troncare ogni cosa.

De requisizioni e le perquisizioni in breve spo
gliarono l'istituto pressoché di tutte le sue ri
serve materiali, e infine l'abrogazione delle 
Capitolazioni, decretata con un iradè imperiale 
fin dal 1914, vibrò l’ultimo colpo all’Opera. 
Nel novembre di quell’anno si dovettero licen
ziare gli orfanelli e abbandonare il locale alle 
truppe turche; mentre i Salesiani, ritiratisi in 
un’ala dell’edificio, nell’impossibilità di avere 
comunicazioni coll’esterno, rimasero così bloc
cati per circa tre settimane, dopo di che fu in
giunto ad essi d’abbandonare definitivamente 
la Palestina. E partirono, lasciando, col cuore 
straziato, quel paese al quale per vent’anni ave
vano dedicato tutte le loro fatiche e le loro cure; 
e tre mesi dopo il povero Don Prun, affranto 
dal dolore, moriva ad Alessandria d’Egitto.

Son passati sei anni. I Salesiani son ritornati 
a Nazaret, ma han trovato l’Orfanotrofio e la 
nuova Basilica in condizioni tristissime: mobili 
e serrature, vetri e statue, tutto asportato o 
infranto; altari in legno distrutti, tombe pro
fanate, mura affumicate dai fuochi delle cucine... 
Soltanto la statua di Gesù Adolescente, sfuggita 
alla distruzione, campeggiava sulle rovine.

Ci sarebbe stato di che perdere ogni coraggio: 
ma non lo perdettero quei cari confratelli, che 
anzi, arditamente, si rimisero subito all’opera. 
Ed oggi, mentre l’Orfanotrofio è in via di com
pleta restaurazione — già accoglie una schiera 
d’orfanelli Siriaci e del Dibano — e la cripta, 
ripulita ed ornata di nuove statue (tra le quali 
primeggia il gruppo della Sacra Famiglia), è 
riaperta al culto, i lavori della grande Basilica 
vengono, lentamente sì, ma tenacemente, ri
presi.

È Gesù che lo vuole. Dev’essere la missione 

del nostro secolo, questa, di glorificare Gesù 
Adolescente: perchè la salvezza deve venire 
dalla gioventù e il nostro secolo è eminente
mente operaio, e Gesù fu anche Dui un operaio, 
e a Dui devono volgersi gli sguardi di tutti i 
lavoratori, dalle officine e dai campi, dai can
tieri e dalle miniere, per imparare da Dui la 
pazienza e la dolcezza, la rassegnazione e la 
forza,, l’umiltà e l'amore del lavoro, e per fog
giare sulla vita di Dui, povera, oscura, laboriosa, 
la propria vita di lavoro e di sacrificio.

Diciamo di più. Gesù avrà più caro codest’o- 
maggio — che è un tributo di fede e di amore — 
se gli verrà dagli adolescenti, dai nostri giovani 
di tutto il mondo cattolico — dai giovani, che 
in Dui Adolescente devono vedere il divino 
modello della loro vita, perchè di Dui, umile, 
laborioso, ubbidiente e puro, devono ricopiare 
le virtù — da Dui, saggio e sapiente fra i dotti, 
devono attingere luce e sapere — da Dui, buono, 
dolce e caritatevole, devono imparare ad amare.

Noi lanciamo l'idea di quest'omaggio nel mese 
sacro al Cuore di Gesù. Egli la benedica e faccia 
sì che venga diffusa e raccomandata ai giovani 
cattolici di tutto il mondo, in modo che tutti, 
sia pure con tenuissimo obolo, concorrano al
l’erezione del gran tempio di Gesù Adolescente 
a Nazareth.

Un altro tempio a Gesù Adolescente.
È quello che sorgerà a Torino, in Borgo San 

Paolo. Venne ideato nel 1918, l’anno del Cin
quantenario della Basilica di Maria SS. Ausi
liatrice e della Messa d’Oro del nostro venerato 
Superiore Don Albera, ed urge iniziarne quanto 
prima i lavori. Si è compiuta, è vero, la co
struzione di un lungo tratto di portico e si 
stanno ultimando i nuovi locali per quell’Ora
torio festivo e quotidiano, che rigurgita di gio
vinetti: ma i bisogni della popolazione circo
stante reclamano altamente che non si tardi 
più a gettar le fondamenta del nuovo tempio.

E questo è pure un vivissimo desiderio del 
sig. D. Albera, anche per un’altra ragione deli
catissima, cioè quella di dare alle Famiglie dei 
Cooperatori e agli Allievi dei nostri Oratorii ed 
Istituti e a tutta la Gioventù Italiana un San
tuario, dove si preghi quotidianamente secondo 
le loro intenzioni per la loro prosperità tempo
rale ed eterna. Infatti il nuovo Tempio, come 
sanno i lettori, verrà intitolato al Divino Ado
lescente e alla Sacra Famiglia di Nazaret.

A tempo opportuno, come abbiamo fatto 
per le Famiglie dei Cooperatori nello spronarli 
a consacrarsi alla Sacra Famiglia, non manche
remo di additare ai giovani i vantaggi che pos
sono trarre dal proporsi a modello diretto Gesù
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Adolescente, fidenti di veder assurgere il nuovo 
tempio quasi alla dignità di Santuario Nazio
nale della Gioventù Cattolica Italiana, nel quale 
si facciano quotidiane preghiere per aiutare i 
nostri giovani a crescer degni della Chiesa, della 
Famiglia e della Patria. Intanto preghiamo i 
lettori a far conoscere largamente il nostro pen
siero e ad invitare i giovani perchè nelle pre
ghiere di questo mese, sacro al Cuore di Gesù, 
implorino una benedizione particolare sulle 
anime pie e generose, che porranno il nostro 
Superiore Don Albera in grado di principiare 
quanto prima i lavori.

UNA LAPIDE A MONS. FAGNANO.
Tra i festeggiamenti indetti per celebrare 

degnamente il IV Centenario della scoperta 
dello Stretto di Magellano, nel Collegio salesiano 
« San Giuseppe » in Puntarenas si tenne una 
commemorazione solennissima.

Presero parte all’assemblea S. A. R. il Prin
cipe Ferdinando di Baviera, Infante di Spagna, 
il Vescovo Salesiano Mons. Aguilera, Vicario 
Apostolico delle Terre Magellaniche, il Rappre
sentante del Ministro degli Interni del Cile, 
gli ambasciatori di varie Nazioni, e altri insigni 
personaggi, i quali visitarono anche il Collegio, 
soffermandosi particolarmente al Museo regio
nale « Maggiorino Borgatello » e all’Osserva- 
torio metereologico, due interessanti afferma
zioni di alta coltura per quei paesi.

Mons. Aguilera, come prima autorità religiosa 
del luogo, porse un primo affettuoso saluto ai 
convenuti. A lui seguì il Dott. Clemente Diaz 
Leon, redattore del gran giornale cileno « Il 
Mercurio», il quale, esaltando l’opera salesiana, 
rievocò con animo commosso sopratutto la 
figura radiosa di Mons. Giuseppe Fagnano, e 
propose che, a ricordare degnamente codesto 
benefattore ed apostolo, venisse eretta una 
gran lapide commemorativa.

La proposta venne accolta con applausi 
generali, e il Dott. Diego de Castro, Direttore 
del Protocollo, si alzò per dichiarare, a nome 
del Ministro degli Interni, che il Governo Cileno 
aderiva cordialmente alla proposta: « Magel
lano fu un precursore dei capitani, che dovevano 
aprir la strada ai missionari civilizzatori; Fa
gnano è uno degli ultimi anelli di quell’ininter
rotta catena che da Bartolomeo Las Casas si con
tinua coi Padri Gesuiti nella redenzione del Pa
raguay, e termina nell’isola Dawson, nell’opera 
mirabile che ivi hanno compiuto i figli di D. Bosco, 
sotto l’impulso generoso di Fagnano ».

LTspettore Salesiano del Cile, D. Luigi Nai, 
espresse, a nome della Pia Società, vivi ringra

ziamenti; e l’approvazione di S. A. R. suggellò 
la proposta. Ecco la leggenda che verrà scolpita 
sulla lapide:

« A MONS. GIUSEPPE FAGNANO, che 
riscattò dalle barbarie le tribù indigene dell’arci
pelago, portò la luce del Vangelo in tutte le parti 
delle Terre Magellaniche, e contribuì alla diffu
sione delle scienze e delle arti, facendo opera di 
civilizzazione e di cultura, il popolo di Magellano 
tributa ammirazione e gratitudine.

Ge?ù Adolescente
venerato a Nazareth nella cripta del suo Santuario.

» Il Ministro degli Interni, Dott. Pietro Grada 
de la Huerta, partecipa all’omaggio e si compiace 
di render testimonianza degli alti meriti civili 
del Missionario Salesiano.

» S. A. R. il Serenissimo Infante di Spagna, 
Ferdinando di Baviera e Borbone, che felice
mente presiedette il trattenimento in cui venne 
presa questa deliberazione, vi aderisce cordial
mente nel nome di S. M. il Re di Spagna e della 
Nazione che la sua ambasciata rappresenta.

» Erano presenti gli Ecc.mi Sigg. Ambasciatori 
di Spagna, Portogallo e Messico, il Delegato di 
Costarica e gli addetti militari del Brasile e del
l’Uruguay, in rappresentanza delle Ambasciate.

» Puntarenas, 17 dicembre 1920, nel IV Cen
tenario della scoperta dello stretto, compiuta da 
Ferdinando Magellano ».
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“ Salviamo la gioventù !... „
“ Accostiamoci a loro, cerchiamoli, animiamoli a intervenire ai catechismi, 

ma facciamolo prima che il demonio vada a riempir di vizio e di malcostume il 
cuore di tanti giovanetti, che sono più infelici che poveri. Se avessero avuto una 
mano benefica, che avesse dato loro il necessario alimento morale, forse non 
sarebbero costretti di andare vagando ed esclamando: Filii petierunt panem et non 
erat qui frangerei eis. lo sono intimamente persuaso che se questo pane morale 
fosse a tempo somministrato alla gioventù, le pecorelle, conoscendo la voce del 
pastore, o non si allontanerebbero da lui, o si arrenderebbero alla chiamata di 
lui. Perchè ora tanta indifferenza in fatto di religione? tanto disprezzo delle cose 
sacre, tanti furti, tante bestemmie, tante discordie? Apriamo i libri santi ed ascol
tiamo la voce di Dio: son tutte conseguenze fatali dell'ignoranza in fatto di religione.

Ven. GIOVANNI BOSCO.

Il VI0 Congresso Nazionale Catechistico
E DEGLI ORATORI FESTIVI

Come abbiamo annunziato, si svolse a Cagliari 
nei giorni 21, 22, 23 aprile, fra la viva attesa di 
tutti gli amanti della gioventù, ansiosi di veder 
sgorgare dal ripetersi di queste assemblee nazio
nali, norme e direttive sempre più pratiche e sicure 
per educare ai principi cristiani le nuove genera
zioni. E, in vero, il Congresso ebbe un esito conso
lante per il numero grande di adesioni, delega
zioni e rappresentanze, e sopratutto per gli studi 
compiuti.

I lavori di sezione si tennero, mattina e sera, in 
aule distinte, con intervento di oltre 700 congres
sisti; le adunanze generali ebbero luogo nel Teatro 
Civico.

Sul palcoscenico campeggiavano un’artistica 
statua del Sacro Cuore di Gesù ed il ritratto del 
Papa; attorno sedevano i Vescovi e altri illustri 
personaggi. Oltre a Sua Ecc. l’Arcivescovo di Ca
gliari, l’attivissimo Mons. Piovella, Presidente del 
Comitato Promotore, eran presenti l’Arcivescovo 
di Sassari, i Vescovi di Nuoro, di Tortoli, di Ales, 
di Bosa, di Tempio, di Ozieri, di Iglesias. Tra le 
autorità civili e militari va segnalato l’intervento 
del Prefetto della Provincia di Cagliari, del i° Pre
sidente della Corte d’Appello, del Procuratore 
Generale, dei Generali Zinconi e Rossi, e del Conte 
Enrico Sanjust di Teulada.

A presidente e vice-presidente del Congresso 
furono designati Mons. Pascucci del Vicariato di 
Roma, e il Sac. Stefano Trione, salesiano, che nei 
giorni precedenti aveva tenuto, in Duomo, un 
triduo di conferenze in preparazione.

La prima seduta generale venne aperta dall’Ar
civescovo Mons. Piovella, con lettura della seguente 
Lettera Pontificia, a lui diretta.

Venerabile Fratello,
Salute ed Apostolica Benedizione.

Non poco Ci allietò la notizia teste da te ricevuta, 
cioè del VI Congresso Cattolico Italiano, che tra 
breve si terrà a Cagliari, per dare sempre maggior 
impulso al!insegnamento del Catechismo come alla 
cura di raccogliere a scopo di religione i giovinetti 
nei dì festivi.

È appena, difatti, il caso di osservare che non da 

altra causa ebbero origine i mali di ogni specie, da 
cui siamo oggi travagliati, se non dalla ignoranza 
delle cose divine, che in realtà imperversa misera
bilmente su ogni ordine di cittadini.

Non solo quindi opportuna, ma del tutto neces
saria è l'opera cui vi sforzate di por mano; della 
quale nulla certo può darsi di più utile e per il Catto- 
licismo e per la Civiltà.

E poiché nella prima età si racchiudono in germe 
le speranze di giorni migliori, perciò sapientemente 
bisognerà industriarsi, affinchè i fanciulli, special- 
mente, siano educati ai santissimi principi della 
fede e della morale; principii che, se le tenere loro 
menti ne saranno per bene imbevute, renderanno 
eziandio i loro animi più pronti ad ogni merito di 
virtù.

Ciò in verità stette sempre grandemente a cuore 
alla Chiesa; ma dal giorno che fu tolto al sacerdozio 
il diritto nativo che gli compete di insegnare in pu- 
blico, e per ogni verso uomini cattivi si sforzano di 
strappare l'infanzia dal seno della madre Chiesa, 
si impone imperiosamente il dovere che la diligenza, 
fattasi più attiva, nei Sacerdoti, sia coadiuvata dalla 
solerzia dei laici; e questo segnatamente nei giorni 
festivi, nei quali è più facile che i giovani si possano 
riunire insieme.

Siamo ben persuasi nell'animo che tutto quanto 
studierete di deliberare in codeste adunanze sia per 
essere ben degno della vostra pietà e del vostro zelo: 
perciò Noi supplichiamo vivamente Iddio che vi 
accompagni col lume della Sua vigile sapienza e 
voglia benedire i vostri voti con larghissimi frutti.

A propiziarvi i doni celesti e insieme come pegno 
della paterna Nostra benevolenza, a te, o Venerabile 
Fratello, e a tutti coloro che prenderanno parte al 
Congresso, e in primo luogo ai Sacri Pastori, impar
tiamo con tutta l'effusione del Nostro cuore l'Apo
stolica Benedizione.

Dato a Roma, presso S. Pietro, addì 9 del mese 
di aprile del 1921, anno del Nostro Pontificato.

BENEDETTO PP. XV.

Don Trione nel portare l’adesione cordiale della 
Pia Società Salesiana, comunicò all’assemblea 
ima lettera del nostro Rettor Maggiore Don Al
bera, da cui partì la prima idea del Congresso. Il 
venerato Superiore, dopo aver espresso il suo ram
marico di non potervi intervenire personalmente, 
assicurava le sue ferventi preghiere alla Vergine 



Ausiliatrice, per implorarne la benedizione sul 
lavori delle singole adunanze, «a renderli fecondi 
ed apportatori dei più felici risultati per la salvezza 
della gioventù e per la rigenerazione delle classi popo
lari, che oggi si cerca con tutti i mezzi di strappare da 
Dio. Quanto mai necessaria è infatti ai nostri giorni 
Vopera delle scuole di religione e degli oratori festivi, 
poiché i nemici della fede, per guadagnarsi le giovani 
anime, vanno fondando anch'essi delle istituzioni 
giovanili, per più modi attraenti, a tutt'altro intento 
che ad istruire ed educare la gioventù ai nostri alti 
e puri ideali cristiani ».

Anche la Superiora Generale delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice inviò la sua adesione, dicendosi pronta 
a raccomandar i voti, che si sarebbero formulati, 
alle singole case dell’Istituto.

I temi, che vennero proposti al Congresso, furono 
i seguenti: La scuola famigliare di catechismo — 
Gli Oratori festivi nei centri minori — La scuola 
parrocchiale di catechismo — Ordine della scuola 
e testo di catechismo — Il catechismo e V Unione 
Donne Cattoliche — I maestri della Dottrina Cri
stiana — Scuole speciali di catechismo — Il cate
chismo nei circoli cattolici — Pratiche di pietà nel-- 
VOratorio — Gli oratori femminili — Opere sussi
diarie dell Oratorio — L'insegnamento religioso 
nelle scuole pubbliche.

Tutti i temi, specie quelli relativi alla didattica 
dell’insegnamento catechistico e alla formazione di 
maestri di religione, vennero studiati esauriente
mente ed anche le più alte questioni al riguardo 
vennero affrontate e risolte con quella semplicità 
e praticità, che viene dalla verità. Nelle sezioni 
infatti si compì un lavoro di studio e di discussione 
pratico ed ordinato, e nelle adunanze generali par
larono con molta competenza in merito ai singoli 
temi, suscitando vivo entusiasmo, Vescovi, eccle
siastici, laici, signore e signorine.

Rileviamo il discorso di Mons. Piu, il quale 
illustrò la necessità, che negli Oratori festivi e 
nelle istituzioni che in essi sorgono, venga data la 
massima importanza alle pratiche di pietà.

Commoventissima l’esortazione alla Comunione 
frequente, fatta da Mons. Cassani, Arcivescovo di 
Sassari, il quale, raccogliendo la frase d ’un giovane, 
osservò che dai giovani non si può sventolare in 
trionfo la bandiera bianca, se essi non si nutrono 
di Gesù sotto le candide specie eucaristiche.

Anche Mons. Franco, Vescovo di Ozieri, strappò 
vivissimi applausi quando, con viva e profonda 
convinzione, invitò tutti a tradurre in pratica, e 
senz’indugio, i deliberati del Congresso. « Molto si 
è detto; ora si deve fare, si deve agire. È necessario 
che ogni sacerdote, ritornato al proprio paese, 
dia subito principio all’Oratorio, piccolo Oratorio 
sul piazzale della chiesa, nel cortile della casa par
rocchiale; ma faccia subito. E la dama avvicini 
subito i piccoli monelli, e con carità li istruisca ».

Questi voti si rinsaldarono fortemente nelle 
solenni funzioni religiose celebratesi la domenica 
24 aprile ad onore di N. Signora di Bonaria, di 
cui si festeggiava il 500 Anniversario dell’Incorona
zione, e nell’Accademia musico-letteraria offerta 
ai Congressisti nei locali dell’Istituto Salesiano.

Daremo i Deliberati in altri numeri.

Nel VP Centenario
dalla morte di Dante.

Fin dall’anno scorso accennammo alla data me
moranda e al dovere di celebrarla degnamente. 
Ricorderanno i lettori che, nel maggio 1920, da noi 
si tenne in proposito uno scambio d’idee, specie 
tra gli stranieri appartenenti alle varie nazioni 
rappresentate ai Congressi celebratisi in prepara
zione allo scoprimento del Monumento a Don Boscc; 
ed oggi possiamo dire che quelle parole non cad
dero sopra arido terreno, ma suscitarono già, in 
Italia e all’Estero, commemorazioni solenni, ed 
altre ne vanno promovendo.

Se non fosse estraneo allo scopo del Bollettino, 
anche noi avremmo illustrato, in forma popolare, 
l’opportunità e il dovere della presente commemo
razione dantesca, come han fatto, specie all’Estero, 
vari periodici nostri, d’indole prevalentemente 
amena e istruttiva.

Ma, ora, torniamo volentieri sull’argomento per 
insistere presso tutti i Direttori degli Oratori ed 
Istituti a non lasciar trascorrere in silenzio una data 
così acconcia a imprimere negli animi giovanili i 
migliori propositi. Ove non fosse possibile far di 
più, si colga l’occasione della vicina Festa dei 
premi, e discorsetto e declamazioni sieno dedicati 
alla Commemorazione di Dante, nella forma che 
si crede più opportuna.

« Tra i molti e famosi ingegni, di cui va gloriosa 
la fede cattolica, i quali, oltreché negli altri can pi 
della scienza, in quello specialmente della lettera
tura e dell’arte lasciarono immortali frutti del 
loro valore, rendendosi altamente benemeriti della 
religione e della civiltà, sommo si eleva Dante 
Alighieri, della cui morte tra poco si celebrerà il 
sesto centenario. Mai forse, come oggi, fu posta 
in tanta luce la singolare grandezza di lui; mentre 
non solo l’Italia, giustamente orgogliosa di avergli 
dato i natali, ma tutte le nazioni civili, per mezzo 
di appositi comitati di dotti, si accingono a solen
nizzarne la memoria, affinché questa eccelsa 
figura, che è vanto e decoro dell’umanità, venga 
onorata nel mondo intero ».

E noi cerchiamo, anche in omaggio all’augusta 
parola del S. Padre, il quale così esordiva la stu
penda Enciclica In praeclara summorun, indirizzata 
in data 30 aprile u. s., ai Professori e agli alunni 
di tutti gli Istituti Cattolici d'insegnamento lette
rario e di cultura superiore — in occasione appunto 
del sesto Centenario dalla morte di Dante A lighieri — 
di adoperarci, nel modo adatto alla capacità degli 
alunni, d’illustrare decorosamente la figura e 
l’opera del Sommo Poeta.

Per parte nostra — giacché l’occasione ci si 
porge propizia — trascriviamo ben volentieri, a 
edificazione e ammaestramento dei lettori, quelle 
« tra le verità lumeggiate dall’Alighieri nel suo 
triplice carme, come anche nelle altre sue opere » 
che — a giudizio del Santo Padre — « possono 
servire d'insegnamento agli uomini del nostro tempo. »

Te verità sono queste:
« Che i cristiani debbano riverenza somma alla 
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Sacra Scrittura e con perfetta docilità accettare 
quanto essa contiene, lo proclama altamente quan
do dice che sebbene siano molti gli scrivani della 
divina parola, uno solo tuttavia è il dettatore: Iddio, 
il quale si è degnato di significare a noi il suo bene
placito per le penne di molti (i). Splendida espres
sione di una grande verità! Così pure quando af
ferma che il Vecchio e il Nuovo Testamento, i quali 
sono prescritti in eterno, come dice il Profeta, con
tengono spirituali insegnamenti che trascendono 
l’umana ragione, impartiti dallo Spirito Santo, il 
quale per mezzo dei profeti e dei sacri scrittori, per 
Gesù Cristo coeterno Figliuolo di Dio, e pei suoi 
.discepoli rivelò la verità soprannaturale e a noi 
necessaria (2). Pertanto giustamente egli dice che 
intorno alla vita futura « ne accerta la veracissima 
dottrina di Cristo, la quale è Via, Verità e Luce: Via, 
perchè per essa senza impedimento andiamo alla 
felicità di quella immortalità; Verità, perchè non 
soffre alcun errore; Luce, perchè illumina noi nelle 
tenebre dell’ignoranza mondana» (3).

»Nè minore riverenza egli portaiuei venerandi 
Concilii principali, nei quali essere Cristo stato pre
sente non dubita nessun fedele; e in gran pregio gli 
sono pure le scritture dei dottori, di Agostino e degli 
altri, i quali chi dubita che siano stati aiutati dallo 
Spirito Santo, mai non vide i lor frutti, 0, se li vide, 
non ebbe mai a gustarne (4).

» Non è poi a dire quanto grande stima faccia 
l’Alighieri dell’autorità della Chiesa Cattolica, e in 
qual conto, egli tenga la potestà del Romano Ponte
fice, come quella su cui è basta ogni legge e ogri 
istituzione della Chiesa stessa. Di'qui quell’ener
gica ammonizione ai cristiani:

« Avete il vecchio e il nuovo Testamento,
« e il Pastor della Chiesa, che vi guida:
« questo vi basti a vostro salvamento ».

» Sentiva i mali della Chiesa come suoi propri, e 
mentre deplorava ed esecrava ogni ribellione al 
sapremo suo Capo, così scriveva durante la dimora 
dei Papi in Avignone ai Cardinali Italiani: Nei 
adunque che il medesimo Padre e Figliuolo, il mede
simo Dio ed uomo, e la medesima Madre e Vergine 
confessiamo; noi pei quali fu detto a colui che della 
carità fu interrogato tre volte: pasci, 0 Pietro, il 
sacrosanto ovile; noi che di Roma (di quella Roma, 
cui, dopo le pompe di tanti trionfi, Cristo colle parole 
e colle opere confermò l’imperio del mondo, e Pietro 
ancora e Paolo, l’Apostolo delle genti, consacrarono 
quale sede apostolica col' proprio sangue), siamo 
costretti con Geremia, non facendo lamenti pei futuri 
ma pei presenti, a piangere dolorosamente quale di 
vedova e derelitta; noi preme grave cordoglio il mirar 
lei così fatta, non meno che il vedere la piaga deplo
revole delle eresie.

» Per lui la Chiesa Romana è la madre piissima, 
la Sposa del Crocifisso; e a Pietro, giudice infalli
bile delle verità rivelale è dovuta perfetta sommis
sione in materia di fede e di morale. Onde quan
tunque sia d’avviso che la dignità dell’Imperatore

(1) Mon. Ili, 4.
(2) Mon. III. 3, 16.
(3) Conv. II, 9.
(4) Mon. Ili, 3.

proceda immediatamente da Dio, asserisce però 
che questa verità non va così strettamente intesa 
che il Principe Romano non sia al Romano Ponte
fice in alcuna cosa soggetto; poiché questa mortale 
felicità è ordinata in certo qual modo alla felicità 
immortale (5). Ottimo invero e sapiente principio, 
il quale, se fosse anche oggi osservato, come si 
conviene, arrecherebbe certamente agli Stati frutti 
ubertosi di civile prosperità ».

B « per quanto si scagliasse nelle sue invettive 
veementi, a ragione o a torto, contro persone eccle
siastiche, non mai però venne meno in lui il rispetto 
dovuto alla Chiesa, e « la riverenza delle Somme 
Chiavi »; laonde nell’opera sua politica intese a 
difendere la sua propria opinione con quell’ ossequio 
che deve usare un figlio pio verso il proprio padre, 
pio verso la madre, pio verso Cristo, pio verso la 
Chiesa, pio verso il Pastore, pio verso tutti coloro 
che professano la religione cristiana, per la tutela 
della verità (6).

» Pertanto, avendo basato su questi saldi prin- 
cipii religiosi tutta la struttura del suo poema, non 
fa meraviglia se in esso si riscontra un tesoro di 
dottrina cattolica: cioè non solo il succo della filo
sofia e della teologia cristiana, rna anche il com
pendio delle divine leggi che devono presiedere al
l’ordinamento ed alla amministrazione degli Stati; 
poiché non era tal uomo l’Alighieri da sostenere, 
affine d’ingrandire la patria o per compiacere ai 
Principi, che lo Stato possa misconoscere la giu
stizia e i diritti di Dio, che egli ben sapeva essere 
il principale fondamento delle civili nazioni.

» Indicibile dunque è il godimento intellettuale 
che procura lo studio del Sommo Poeta; però 
non minore è il profitto che lo studioso ne ricava, 
perfezionando il suo gusto artistico ed accenden
dosi di zelo per la virtù.; a patto però che egli sia 
scevro di pregiudizii ed aperto all’influsso della 
verità. Che anzi, mentre non è scarso il numero dei 
grandi poeti cattolici che uniscono l’utile al dilet
tevole, questo è singolare in Dante, che affasci
nando il lettore colla meravigliosa varietà delle 
immagini, colla smagliante vivezza dei colori, colla 
grandiosità delle espressioni e dei pensieri, lo tra
scina all’amore della cristiana sapienza; nè alcuno 
ignora che egli apertamente dichiara di aver com
posto il suo poema per apprestare a tutti « vital 
nutrimento ». B di fatto sappiamo che alcuni, 
anche recentemente, lontani, ma non avversi a 
Gesù C., studiando con amore la Divina Commedia, 
per divina grazia, prima cominciarono ad ammi
rare la verità della fede cattolica, e poi finirono 
col gettarsi entusiasti tra le braccia della Chiesa »

Così faccia Iddio che le Commemorazioni, che 
avranno luogo negli Istituti Cattolici, valgano ad 
accendere negli animi degli alunni un amore pro
fondo allo studio ed alla pratica della nostra Santa 
Religione, e insieme un’inalterabile devozione alla 
Chiesa e al Romano Pontefice, e un forte desiderio 
di temprarsi per tempo a quel forte carattere cri
stiano che, per grazia di Dio, è il più gran pregio 
di un uomo sulla terra.

(5) Epist. Vili.
(6) Mon. Ili, 16.
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CINA

Date storiche 
dell’Opera di Don Bosco in Cina. 

(Prelazioni del Dott. D. Sante Garelli).

III.

L’ingresso di Mons. Versiglia a Shiu-Chow.

Una notte di battello, e si fu di nuovo a 
Canton: un giorno di dimora, e al mattino se
guente si salì in treno, e poi via per Shiu-Chow.

Accompagnava Monsignore la banda del
l’Orfanotrofio di Macao, che D. Eucas ha tirato 
su con non poca fatica, perchè le orecchie cinesi 
sono ancor troppo lontane dalla musica Europea, 
ma perciò appunto con grande meraviglia di 
chi Tode.

« Fuoco alla macchina ». — Un deraglia
mento. — A Shiu-Chow — Fantastico 
corteo notturno. — « Chi è? ».

I macchinisti sono avvertiti: « C'è il Vescovo 
cattolico atteso con ansia alla stazione di Shiu- 
Chow; fuoco alla macchinai ». Ed essi bruciano, 
bruciano carbone senza risparmio. Ea macchina 
sbuffa impaziente e fischia rabbiosa; gli irre
quieti piccoli musicanti dàn fiato agli strumenti; 
rulla il tamburo, schiamazzano, assordano piatti 
e gran cassa: fuggono spaventati bufali, porci 
e galline; accorrono stupefatti campagnuoli, 
popolani e soldati, che a bocca spalancata, par 
che vogliano mangiare intere le note del trom
bone e del clarino, con quella protesa doppia 
fila di bianchissimi denti. Il treno corre, ma 
siamo in Cina. Ea cattiva manutenzione fa 
uscire una macchina dalle rotaie: tutti i treni 
che discendono devono fermarsi, e noi dobbiamo 
aspettare che la linea sia riparata e che i treni 
arrestati ci sgombrino un dopo l'altro la via. 
Alle 7 della sera siamo finalmente a Shiu-Chow.

È già buio., ma i numerosi cristiani, che im
pazienti attendono da più ore hanno già orga
nizzato una fantastica illuminazione a fiaccole 
e a grossi variopinti lampioni cinesi, che dànno 
un aspetto insolito a quella già attivissima sta
zione. Spari disperati, grida assordanti di ordini

(i) Ved. Boll, di Maggio u. s. 

e richiami, comunicati e trasmessi, e uno strano 
rincorrersi di fiaccole e lampioni, vessilli e ban
diere su e giù, lungo tutti i carrozzoni in cerca 
del Vescovo. Quell'urtarsi, pigiarsi, e accalcarsi 
in quel frastuono di petardi e di voci, farebbe 
perdere la testa, se non si fosse già pratici del 
luogo. Il carrozzone, dove è il Vescovo, è final
mente trovato: accorrono i cristiani, e gli si 
prostrano in ginocchio dinanzi, lì, nel buio, a 
piedi del treno: si avanza intanto a stento la 
signorile portantina, offerta in dono dall’ex- 
mandarino cristiano di Eok-Chong. Monsignore 
vi si adagia seduto, ed è tosto sollevato sulle 
robuste spalle di quei lavoratori; ed in quel 
fremito di entusiasmo che pervade le tenebre, 
si accinge ad entrare solennemente nella città, 
già immersa nella doppia oscurità della notte 
e del paganesimo, mentre la croce episcopale 
che gli pende sul petto, al chiarore delle torcie 
luccica giubilante, simbolo confortatore della 
doppia luce temporale ed eterna, di cui è faro 
all’uomo la fede di Cristo. Apre il corteo la 
fantastica luminaria, segue la banda dell'Orfa
notrofio‘di Macao che dà fiato e forza agli stru
menti, s'agitano in lunga fila i vessilli delle 
Comunità ed Associazioni cristiane di tutto il 
Eeng Nam Tou. Preceduto e seguito da lunga 
fila di missionari e cristiani s’avanza il Vescovo, 
portato solennemente a spalle nella sua portan
tina. Ee case sono già tutte chiuse, come sono 
ancor tutte chiuse quelle migliaia di anime alle 
gioie della fede. Ma non ha forse Don Bosco visto 
in sogno avanzarsi i suoi missionari, preceduti 
da schiere di giovani che sgombrano il passo, 
ammansano l’avversione degli animi, e destano 
in volto ai propri conterranei quel sorriso di 
pacifica compiacenza, con cui devono ricevere 
il banditore della lieta novella, che vien dietro 
alla balda cristiana giovinezza?

Al suono insolito della musica, mai udita, 
nè sognata da quelle orecchie cinesi, si spalan
cano rumorosamente tutte le porte, la via si 
illumina e si accalca di doppia ala di gente 
attonita, sorpresa, curiosa. « Chi è? che cosa 
è? » Uno l’ha letto sul volto dei giovani, sulle 
lettere dei vessilli: la voce corre, precede, e 
resta indietro quale eco giuliva di misteriosa 
campana che chiama a raccolta: « È il Vescovo, 
è il Vescovo della Chiesa Cattolica che s’insedia 
in città ».
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Non un gesto scomposto, non una voce sto
nata. In più di un volto sorride la gioia di grata 
inattesa novità. In tutti quei cuori la fede non 
c'è, ma non sarebbe forse il presentimento di 
una fede non molto lontana? Un povero frutti
vendolo, rischiarato dal lume a petrolio che 
campeggia in mezzo ai suoi aranci, ha imparato 
una parola di inglese « All righi » e battendo 
festosamente le mani, la grida plaudente, pro
teso con tutto il corpo in avanti: « Ciù-Kau! 
Ciù-Kau! All righi! all righi! » (Il Vescovo, il 
Vescovo! bene! benissimo!). Acclamato dal 
povero, il povero Vescovo del Ven. Don Bosco, 
eccolo arrivato alla ancor più povera sua re
sidenza episcopale.

Stridente contrasto. — Festa di famiglia.
— Le visite.— Un corteo improvvisato. 
Il Vescovo Salesiano, anche in terra 
cinese, è sempre degno figlio di Don 
Bosco.

Che stridente contrasto con le vaste, arti
stiche, ricche Cattedrali di Canton e di Macao! 
Che stretta al cuore all’entrare in quella cap- 
pelletta bassa, stretta, oscura, spoglia di tutto, 
che ha l’onore di chiamarsi cappella solo perchè 
vi discende e vi rimane Gesù in Sacramento!...

La mano devota dei figli ha cercato di rive
stirla dei migliori ornamenti che ha potuto 
trovare, perchè fosse la prima Cattedrale della 
prima Missione Salesiana nella Cina. Vi si 
intona il Te Deum, vi si dà la prima Pastorale 
Benedizione; al mattino seguente vi si pigiano 
in tutti gli angoli i 200 cristiani accorsi da tutto 
il vasto territorio attorno al Pastore, per assi
stere al solenne Pontificale di insediamento. 
E gli stanno davvero serrati intorno per man
canza di posto, mentre egli non ha ancor messo 
in capo la mitra ed impugnato il Pastorale, che, 
disceso appena dal trono, è già ai piedi dell’al
tare. Ma quella fisica costrizione par cementi 
l’unione e comunione degli animi, consacrata 
dalla Comunione generale col Corpo stesso di 
N. S. Gesù Cristo, che tutti ricevono con sin
golare pietà. Il cuore dei dodici Missionari che 
ripetono ora in bel coro compatto la musica 
che hanno fatto risuonare nelle due principali 
Cattedrali del Sud sospira un ben più vasto 
tempio di Dio: ma là, sull’altare, tra le luci ed i 
fiori, sorride la statua di Maria Ausiliatrice, 
dono delle gentili studentesse dell’Università 
di Torino. La cara nostra Madonna guarda 
serena a quei cristiani ferventi, a quei Missio
nari zelanti, e maternamente pare che dica: 
« Coraggio, miei figli, inalzate prima i templi 
viventi del Dio dell’amore e verranno più tardi, 
io ve lo accerto, i templi marmorei permanenti 
nei secoli... ».

E dopo il Pontificale viene l’ora dei cuochi, 
che davvero hanno un bel da fare a servire i 
duecento Cinesi, i cui pranzi esigono sempre 
centinaia di piattelli e di intingoli. Tutto per 
altro procede col più perfetto buon ordine, 
grazie all’occhio intelligente di D. Braga che 
a tutto presiede. Monsignore questa volta è 
attorniato solo dai suoi Confratelli, nella più 
gioconda intimità della famiglia. La dolce ar
monia nella intonata varietà dei sentimenti, 
la coscienza di aver dato, col proprio sacrifizio, 
un nuovo esercito alle pacifiche conquiste della 
Chiesa, una nuova mitra allo splendore dell’a
mata nostra Società, un degno premio al cam
pione venerando dei Salesiani della Cina; la 
gioia di vedere realizzato quel che pareva dap
prima irrealizzabile, rese oltremodo cara e me
moranda quell’ora, che fu davvero l’ora della 
gioia domestica dei lavoratori del Signore.

Nel pomeriggio le principali rappresentanze 
cittadine vengono a ossequiare il primo Vescovo 
di Shiu-Chow. Dapprima è il Corpo docente di 
tutta la città; poi la potente Associazione di 

Mons. Versiglia presso l’Orfanotrofio in costruzione a Shiu-Chow, con i Missionari, i piccoli musici di Macao, e molti fanciulli... ancor idolatri.

Commercianti; per ultimo i Notabili collo stesso 
Mandarino.

La banda dell’Orfanotrofio di Macao, nella 
prima anticamera porge a tutti il saluto d’o
nore e rende festante l’ultimo addio. Di fronte 
ai suonatori, nella opposta parete, dal grande 
tradizionale ritratto Don Bosco sta guardando, 
con l’occhio sereno della più viva compiacenza, 
tutta quella gente che entra e che esce, ralle
grata dal suono dei musicali istrumenti e re
cando in cuore un sentimento nuovo di arcana 
soddisfazione, precorrente forse alla luce di un 
domani. Don Bosco contempla: in quel volto 
venerabile si intuisce la dolce parola: « Bravi, 
figliuoli, avete fatto bene la vostra parte, sono 
contento di voi ».

Il sole è ancor alto: al di là del fiume i mura
tori stanno febbrilmente innalzando l’Orfano
trofio della nuova Missione. Il novello Pastore 
non potrebbe meglio chiudere quel giorno di 
liete speranze, se non alla vista di quel fabbri
cato, che d’ogni più bella speranza è la culla. 
Si organizza tosto il solenne corteo: musica, 

vessilli, associazioni, popolo. Circondato dai 
più distinti cristiani e dai suoi Missionari!, 
Monsignore procede nuovamente in portantina 
recata a spalle. Gli strumenti suonano, i petardi 
sparano: la gente, affollata nella vie della popo
losa città, ammira questa volta in pieno giorno 
quell’inatteso straordinario spettacolo. Scap
pano i soldati dalle caserme, i servi dalle bot
teghe, i marmocchi dalle case: in un batter d’oc
chio il corteo è accresciuto, duplicato, tripli
cato. Da una parte e dall’altra non si ode che 
una voce, il nome del Vescovo cattolico che si. 
è insediato in città.

Alla riva, quella fiumana di gente si arresta; 
i cristiani salgono su barche e passano all’altra 
sponda, terra già feconda di fede, e dove si. 
sta innalzando il novello fabbricato per i fan
ciulli orfani e poveri degli undici distretti.

Guardiamo quella costruzione ancora tutta 
scoperta che si innalza sopra una collinetta nel
l’aperta campagna: guardiamo e commentiamo: 
« Ma che si fa? Non c’è ancora neppure una. 
stanza dove ritirarci un istante... Che cosa.
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siam venuti qui a fare? » Stiamo ancora pren
dendo coscienza della strana domanda che ci 
è sorta nell'animo, e già l'amorosa Provvidenza 
ci spiega essa stessa il misterioso pensiero che 
là ci ha condotti. Una turba di ragazzi, la mas
sima parte pagani, accorsi da tutte le parti dei 
dintorni, ha circondato Monsignore, ha intuito 
che lì batte un cuore che li ama, che nel giorno 
più memorando della sua vita ha sentito il 
bisogno di porre sopra a una base sicura le sue 
migliori speranze, ed è venuto a contemplare 
quelle mura che tra poco dovranno risuonare 
di grida di letizia e di voci di fervorosa preghiera, 
sprigionata dal labbro di cento bocche giovanili. 
E quelle vispe faccette già lo hanno spontanea
mente accerchiato, già gli fanno sentire nel 
cuore che le sue speranze poggiano ornai su 
solida base, « la gioventù raccolta sotto il manto 
della Madonna di Don Bosco ».

Il fotografo apposta la macchina: di tutti i 
gruppi « Ricordo » di quelle indimenticabili 
feste, quello è il gruppo veramente salesiano; 
quello è il sigillo al lavoro di quindici anni, con 
cui, tra i giovani, D. Versiglia ha preparato il 
nuovo Vicariato, e quello è pure il più lieto pro
nostico che il suo nuovo lavoro avrà quel co
stante rigoglio di vita, che caratterizza la cri
stiana giovinezza.

Il ritorno è un semplice duplicato.
Da giornata, l'insediamento, le feste sono chiuse 

col chiudersi di quell'obbiettivo della macchina 
fotografica, che per opera impensata dell'amo
rosa Provvidenza ha fissato su una stessa carta 
il passato e l'avvenire, e desta sul labbro di chi 
la contempli, la parola della compiacenza e 
della fiducia sicura: « Il Vescovo Salesiano, 
anche in terra cinese, è sempre degno figlio 
del Ven. Don Bosco ».

PAMPA CENTRAL

Una visita di Mons. Giacomo Costa
magna alle Colonie « San Giuseppe e 
Spiga de Oro ».

Ci scrivono:
Nonostante l’avanzata età, il venerando Vescovo 

Salesiano Mons. Giacomo Costamagna ha voluto 
spingersi ancora a vedere le terre, che conobbero 
le sue prime fatiche apostoliche. Furono mèta le 
colonie di S. Giuseppe e Spiga d'oro, formate quasi 
esclusivamente da Germanici e Russi, ed assistite 
•spiritualmente dal missionario salesiano D. Saxler.

A S. Giuseppe, quantunque giunto quasi im
provvisamente e di notte, Monsignore ebbe ac
coglienza entusiastica ed affettuosa.

Davanti alla casa della Missione un coro di ro
buste voci intonò il « Te Deum » e il Vescovo mis
sionario, commosso, pronunciò alcune parole di 
ringraziamento, ed invitò tutti alla solenne fun
zione dell’indomani.

Il giorno appresso i buoni coloni si trovarono 
tutti davanti alla casa della missione per condurre 
processionalmente il Vescovo alla cappella, distante 
un duecento passi. Precedevano una trentina di 
fanciulle biancovestite, che spargevano fiori sul 
passaggio, pei la schola cantorum in caratteristici 
costumi dai colori vivaci, in fine il popolo.

Da processione, tra canti e preghiere, sfilò alla 
chiesa, riccamente ornata di fiori e di luci. Monsi
gnore sali all’altare per la S. Messa, e al Vangelo 
rivolse alla popolazione la sua parola apostolica. 
L’entusiasmo suscitato fu tale che, al termine della 
Messa, una colletta fatta in favore dell’Opera di 
Maria Ausihatrice per le vocazioni degù adulti 
allo stato ecclesiastico fruttò la somma di 700 pesos. 
Di fronte a tanta generosità Don Saxler propose 
d’istituire una sovvenzione perpetua per sostenere 
le vocazioni salesiane che sorgeranno nella Colonia; 
e la proposta venne accetta per acclamazione.

In vero, prima di questa festa erano stati in
viati quattro giovani allo studentato Salesiano di 
Bernal, uno dei quali è già chierico e gh altri sospi
rano il giorno di ricevere l’abito ecclesiastico, 
lieti e fiduciosi di diventare colla grazia di Dio 
buoni missionari. Il Sacro Cuore di Gesù e Maria 
Ausihatrice vogliano premiare la buona volontà di 
questi coloni così generosi nel sostenere le Opere 
del Ven. Don Bosco, da cui ricevono il massimo 
dei benefizi, quello della fede e dell’assistenza 
rehgiosa.

Il giorno seguente Monsignore, accompagnato 
da Don Saxler, s’avviò alla Colonia « Spiga d'oro », 
dove ricevette eguali accoglienze festosissime. 
Gh andarono incontro, a cavallo, di lontano molti 
giovani, a capo scoperto, e in vicinanza del pae
sello una devotissima processione di uomini e 
donile. Una banda improvvisata diffondeva le sue 
note festive, che erano alternate ai canti dei coloni, 
finché si giunse alla cappella. Monsignore celebrò 
la S. Messa, predicò e cresimò circa 200 persone, 
tra cui molte della Colonia di S. Giuseppe.

Stretti attorno a Monsignore, tutti i maggio
renti del luogo presero parte ad un’agape fraterna 
e la gioia più schietta regnò quel giorno in tutte le 
famiglie.

Comn oventissimo fu il discorso del Vescovo che 
doveva ritornare a Buenos Aires. Quei buoni coloni, 
dolenti di vederlo partire così presto, lo accom
pagnarono smo al confine deha colonia, dove gh 
chiesero ancora una volta la benedizione. Ma 
un gruppo di giovani gagliardi volle essergh di 
scorta fino alla stazione di Baros, ove, al giunger 
del treno, s’inchinarono tutti a baciar l’anello al 
venerando Prelato, che aveva rinvigorito nei loro 
cuori i più vivi sentimenti di fede e di cristiane con
solazioni.

La visita di Mons. Costamagna alle due colonie 
verrà ricordata per lungo tempo.
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IL CULTO DI MARIA AUSILIATRICE
Ci assista propizia la Beatissima Vergine, ...e la Chiesa, e con essa le anime di tutti gli uomini redente 

tutte dal Sangue divino del suo Figlio, accolga sotto la sua materna protezione.
BENEDICTUS PP. XV.

©■ O

Nel Santuario, il 24 del mese, 
si compiono, mattina e sera, devote funzioni 
in onore di Maria Ausiliatrice. Al mattino, ha 
luogo la messa della Comunione generale, se
guita dalla Benedizione Eucaristica — alla 
sera, alle 20, un'ora di adorazione predicata: 
ed è il buon popolo di Valdocco, con le asso
ciazioni della Parrocchia, che con vivissima 
fede accorre alla devota funzione.

Vogliano i buoni Cooperatori e le pie Coope
ratrici unirvisi in ispirito.

@----------------- ------------ ------ — ©

GRAZIE E FAVORI (*)

0-----------—-------------------- --- —©
Dalla Cina.

Un buon padre di famiglia, prossimo a rice
vere il S. Battesimo, veniva legato e condotto 
alle prigioni mandarinali da un prepotente si
gnorotto, senza motivo alcuno. I figliuoli e il 
vecchio padre ricorsero a me, perchè li aiutassi. 
Privo di grosse somme di denaro, unica ragione 
di vita o di morte presso i tribunali cinesi, ri
corsi a Maria e, ricordando ai cristiani e catecu
meni quanto sia potente la nostra Ausiliatrice, 
raccomandai di pregarla di cuore, perchè ci 
aiutasse in tale occasione. Recatomi in Manda
rinato, non so neppur io che cosa abbia detto e 
in che lingua; so però che il Mandarino con la 
sua corte diedero ascolto alle mie parole e solo 
poche ore dopo il povero prigioniero innocente 
venne liberato dai ceppi e messo in libertà.

Questi bravi cristiani, insieme col sotto
scritto, riconoscendo che tutto ciò lo si deve 
unicamente a Maria Ausiliatrice, compiono la 
promessa di farlo noto a mezzo del Bollettino 
Salesiano.

Il prigioniero liberato ha offerto E. 20 per 
l’erigenda chiesa di Maria Ausiliatrice in questa 
regione di Ki-Tam.

Jeong-Shan (Kwang-Toung), 9 marzo 1921.
D. Carlo Erigo, 

Missionario Salesiano.
(*) A quanto è riferito in queste relazioni s’intende non 

doversi altra fede, da quella in fuori che meritano atten
dibili testimonianze umane.

Torino — 24 - ili - 1921. — Mio marito venne 
preso da una terribile malattia, per cui dovette 
subire una operazione delle più pericolose e diffi
cili. Il suo stato, prima dell’operazione era così 
depresso, che nessuna speranza lasciava che potesse 
sopportarla. Con vivissima fede nella infinita bontà 
e onnipotenza di Dio, e nella protezione di Maria 
SS. Ausiliatrice e del Venerabile Don Bosco, che 
il povero mio marito aveva conosciuto personal
mente alunno di Borgo S. Martino, noi pre
gammo e supplicammo perchè ci fosse fatta la 
suprema grazia della guarigione di lui, padre di 
due bambine.

E la grazia venne completa e consolantissima. 
Parve che nuova vita venisse infusa nel misero 
corpo, che potè tollerare trionfalmente l’opera
zione e rimettersi in forze in breve tempo.

Per gratitudine facciamo mia piccola offerta, 
fieri che sia resa pubblica grazia sul Bollettino.

Irene Palazzolo e famiglia.
El-Athraun (per Ramleh — Palestina). — 

15 - ni - 1921. — Sono un povero polacco, che 
dal 6 gennaio 1915 era in Italia come profugo. 
Sentiva una vocazione irresistibile a farmi religioso, 
e si frapponevano infiniti ostacoli, tra cui quello 
dell’età, avendo oggi 48 anni. Mi raccomandai a 
Maria Ausiliatrice e al Ven. Don Bosco, che aiutò 
tanto le vocazioni religiose, ed ecco che il Signore 
esaudì i miei desideri. Poco alla volta tutte le diffi
coltà furono superate, e il 13 luglio u. s. entrava 
finalmente in questo monastero dei PP. Trappisti. 
Prego ora Don Bosco e Maria Ausiliatrice a otte
nermi la perseveranza e la grazia di unirmi al 
Signore coi SS. Voti. Così troverò una morte felice 
in Terra Santa! O Maria Ausiliatrice, glorificate il 
vostro Servo Don Bosco all’onore degli altari.

Fr. Cassiano, Novizio Trappista.
CamaOna — 8 - iv -1921. — Dovendo assog

gettarmi ad un atto operatorio, non seppi deci
dermi, sino a quando mi rivolsi alla Madonna di 
Don Bosco. Ee preghiere mie e della mia famiglia 
ottennero da Eei questa decisione che mai avevo 
potuto prendere. Fui operato e sono guarito per
fettamente.

Nel rendere grazie alla potente Ausiliatrice che 
accolse il mio voto ed esaudì, col sentimento della 
più profonda gratitudine rendo a Eei il mio tributo, 
con la preghiera di preservare me e la mia famiglia 
da ogni male e di assistermi sempre.

S. Cantatore.

Messina — 3 - iv - 1921.— Felice, o Maria, chi 
in Te confida, chi in Te spera!
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Mi prostrai ai tuoi piedi nell’ora dell’afflizione, 
e Tu, benigna, mi esaudisti facendomi ottenere 
un posto d’insegnante come desideravo.

Riconoscente adempio la promessa, di rendere 
pubblica la grazia, della quale, rendo grazie a Te 
sola, o Madre di bontà e di benedizione!

Bvelina Cimino.

Vigo di Fassa (Trentino) — 5 - iv - 1921. — Ai 
27 luglio 1920 mia moglie Paolina Agostini accusò 
un lieve disturbo alla gamba sinistra, disturbo 
che in brevi giorni non era più capace quasi di 
muoversi. Inchiodata al letto veniva tutti i giorni 
visitata dal medico curante, ma anche con tutte 
le premure del sanitario la povera paziente andava 
sempre peggiorando. Chiamato, insieme col sani
tario curante, altro medico, dal consulto veniva 
stabilito essere indispensabile un’operazione chi
rurgica. Siccome nella nostra povera valle di 
Fassa non esiste nessun ospedale, dovetti farla 
trasportare all’ospedale di Peserò nella vicina 
valle di Fiemme. Sentendosi sempre più aggravata, 
ricorse con tutta fiducia alla Madonna di Don 
Bosco, essendo assidua lettrice del Bollettino Sale
siano, e ottenne la implorata grazia; l’operazione 
risultò benissimo, e dopo breve permanenza all’o
spedale potè ritornare in seno alla sua famiglia, 
guarita perfettamente.

Adempio ora la promessa fatta di inviare una 
piccola offerta a favore delle Opere Salesiane 
colla preghiera di volerne far menzione nel Bol
lettino.

PrUIGI PEZZEI.

Milano — 24 - iv - 1921. — Sono una povera 
madre, che ha avuto la disgrazia di perdere in 
poche ore un tesoro di bimbo meraviglioso per in
telligenza e salute, di soli quattro anni! Sia fatta 
la volontà suprema! Dopo pochi giorni da sì grave 
catastrofe, l’altro mio bambino, di cinque anni, 
per la grave impressione subita si ammalò seria
mente. Il medico dava diversi pronostici, poiché 
la malattia non si dichiarava. In un momento in 
cui il bambino sembrava più grave pel delirio 
continuo della febbre, terrorizzata al pensiero d’ima 
seconda sciagura, ascoltai il consiglio di rivolgermi 
alla Santissima Vergine Ausihatrice e al Ven. 
Don Bosco con la promessa di pubblicare, se l’a
vessi ottenuta, la grazia. Bd eccomi a sciogliere 
la promessa forse un po’ in ritardo, rendendo grazie 
infinite per la guarigione ottenuta e raccoman
dandomi, perchè la Regina degù Angioli mi con
servi per lunghi anni il mio, ora unico, bambino.

Che Tu sia eternamente lodata ed esaltata, o 
Vergine Santa!

Teresina Monguzzi.

Torino — i-v-1921. — Coll’animo riconoscente 
verso alla potente Ausiliatrice, adempiamo alla 
promessa fatta in giorni per noi molto tristi. Il 
nostro piccolo Ferdinando, di appena 18 mesi, 
ammalò con febbre fortissima, tanto che si temeva 
la meningite! Incominciammo con fede una novena 
alla Vergine Ausihatrice e la febbre cominciò gra
datamente a diminuire; ma disgraziatamente per 

una ricaduta si aggravò tanto da verificarsi una 
vera parafisi infantile che i medici chiamati a con
sulto denominarono tetanite; e dissero il caso molto 
grave. Di nuovo con grande fiducia ricorremmo 
alla cara Ausiliatrice e, con meraviglia nostra e del 
medico curante, in pochi giorni il bimbo ritornò 
allo stato normale, ed ora continua a migliorare 
rapidamente. Riconoscenti per tanta grazia, in
viamo la nostra modesta offerta per le Missioni 
Cinesi, con preghiera di pubblicarla sul Bollettino.

Coniugi ROSSO.

Moncrivello — 14 -iv-1921. — Colpita da 
male violento, a Te ricorsi, o Maria, con fiducia, 
pel felice esito d’una dolorosa operazione, alla quale 
non mi sarei assoggettata, senza la fede nella Tua 
protezione, ed in breve guarii perfettamente. 
T’invocai in diverse altre circostanze e sempre Ti 
dimostrasti Madre benigna, specialmente due anni 
or sono, quando mio papà, in un grave pericolo, 
minacciava di perdere la vsta.

Riconoscentissima adempio la promessa, unita
mente alla famiglia, implorando la Tua materna 
protezione.

Caretta Deopolda.

Ottennero pure grazie da Maria SS. Ausiliatrice e 
alcuni, pieni di riconoscenza, inviarono offerte per la 
celebrazione di Sante Messe di ringraziamento, per il 
tempio erigendo alla Sacra Famiglia, per le Missioni 
Salesiane, o per altre opere di Don Bosco, i seguenti:

H) — A. C. di Como, Abigaille Marcantonio, Acci 
Fortunato, Adami Pierina, Ajachini Adele, Alby Vittoria, 
Ambrosio Chiaffredo, Ambrosio Luigia, Andelo dottor 
Ippolito, Anghileri Giovannina in Maroni, Angius Felice, 
Anlero Edoardo, Anseimi Rosa, Ardusso Giovanni, Ar- 
rigoni Teresa, Artisi Geronima, Associata del Circolo 
Maria Mazzarello di Torino, Atzori Albina, Avanzato Te
resa Avesani Angela, Avesani Silvia, Avon Erminia, 
Azzaroni Pia in Mazzetti.

B) — B. R. di Ayas, B. R. G. di Torino, Bagini d. 
Antonio, Bagnati Clara in Miglio, Bagnolesi Livia, Baiassi 
Enrica, Baldiraghi Maria, Balsano Concertina, Barba Giu- 
eppe, Barbera Filomena, Barlina Antonio, Barossi d. 

Ottavio, Battistella Matilde, Bedotto Pierina, Bellincini 
Anna, Beltramone Margherita, Beneducci Angelo, Benis 
Antonio, Bergamasco Celestina, Bernascone Franesca, 
Bernini Maria, Bertoldi Mons. Giov. arciprete, Berteli 
Giovani, Bettini Berta, Bianchi Rosa, Bicchieri Pietro, Bi
glino Onorato, Biotto Adele, Bonino Lucia, Borelli Lucia, 
Borgatello Maria, Borghini Bice, Boriina Anna, Borroni 
Luigia, Braida Gioachina, Branca Graziano, Brugnetti d. 
Giuseppe, Brunella Giuditta, Buchi Emma, Burrelli De- 
metria, Bussi Luigina, Bussi Teresa.

C) — C. C. di Preseglie, C. D. F. di ***, Caccia An
gelo, Calandrino Salvatore, Callesio Giuseppina, Calvetti 
Giuseppe, Calzana Carolina, Canavese Catterina, Cane- 
vali Ines, Cantatore S., Capello Maddalena, Cappellazzi 
Giulia in Fin, Capra Anna, Carbonero Ernesta, Carignano 
Rosa, Carletti Elbana, Carlinovo Luigi, Cartellare Clo
tilde, Carando-Cassinis, Caretta Leopolda, Casula d. Gio
vanni, Casolati Francesca, Catania Paolo, Cencigh d. 
Antonio, Cerisara Maria, Cerri Carolina, Ciampell Eleo
nora, Ciancio Gioachina, Cocilovo Filippa, Colasanti Gia- 
comina, Coniugi Rosso, Conte Maddalena, Conti Giaco- 
mina, Cortinovis Felice, Corvaja Elisa in Tita, Cravero 
Clara, Cresto Maria.

D) D. M. di Ayas, D. R. di Ayas, Debaudi Virginia, 
Decaroli Cesare riconoscente a M. Ausiliatrice per scam
pato mortale pericolo, De Giacomo Maria, Dell’Oro As
sunta, Delpio Vincenzo, Delponte Marina, Del Savio 
Maria, Del Signore Giovanni, Demo Marianna, Denicola 
Carolina, De Niccolò Antonia, Dentone d. Antonio, De 
Ronco G. Elena, DesanJrè Antonietta, De Simone Luigi, 
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Di Cola Angiolino, di Francesco, Gaetano, Dondegnaz 
Duigi, Dondero Clementina.

E) — E. C. di Modena, Erculei Tonio, Ex-Allieva delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice di Bellano.

F) — F. F. di Baldicheri, Facelli Maria, Famiglie De 
Beni, Desigello, Incutti, Saredo, Zanon, Fanales Concetta, 
Favero Antonio, Ferrami Albina, Ferrari Contessa da 
Grado, Ferrerò Elvelina in Lionne, Ferrerò Margherita 
in Revelli, Ferruzza Giuseppina in Giuffre, Fiora Pietro, 
Fochesato Angelina, Fontò Vincenza in Cosenza, Fora
boschi Giacoma, Forlani Maria in Dedé, Fortuzzi Nerina, 
Fossa Eugenia, Fracchia Santina,Francesconi Maddalena, 
Franchi Emilia, Fransco Giuseppe, Frangeretti Caterina, 
Freta Maria.

G) — G. C. di Pinerolo, G. G. di Saluggia, G. B. N. 
•di Genova, G. M. di Sampeyre, Gabussi Stefana, Ga- 
glione sarto e famigl a. Gallina Lionella, Gallo Maria, 
Gamba Teresa, Garancini Angela, Gardetto Domenico, 
Garelli d. Ignazio, Garino Francesca vedova Eynaudi, 
Gartner Emma, Gasparini Caterina, Gastaldi Gisella, Ca
vigli Rosina, Genghini Teresa, Geninò Angela, Gherardelli 
d. Ferdinando, Ghia Maddalena, e famiglia, Ghiglione 
Giuseppe, Giarolla Francesca Maria, Gina Enrico, Ginoc
chio Ernestina, Giordano Pasqualina, Giorli Corinna, 
Giovanni ni Lilia, Golanelli Maria, Gratino Caterina, Gra- 
.zio Emiliano, Grosso Giuseppina, Guerra Luigina, Gug- 
gione Don Carlo, Guiglia Carlo, Gulfì Margherita.

I) — Ingallina Vincenza, Invernizzi Margherita.
J) — Jaro Silvio.
L) — Ladio Veronica, Lagna Rosa, Lambertini e fa

miglia, Larini Maria, Legi Margherita, Lusardi Luisa in 
Zaninoni.

M) — M. B. C. di Valdagno, M. R. di Forlì, M. T. 
di ***, Magliano Giuseppina, Magnini Ida, Manara Ca
terina Manca Antonietta in Caproni, Manfredi Serafina, 
Manno Laura in Alessi, Monzon Angelo, Manzoni Cate
rina, Manziucci Angelina, Martinetto Lorenzo, Mascolino 
Concetta, Masini Silvia, Masserano Cecilia, Masseroni 
Angela, Massolino Camilla, Massobrio Maria, Matta Ca
terina in Cara, Matticari Dina, Mazzani Maurizio, Melis 
Maria Antonia, Mella Rita, Menatta Cesara, Menegolo 
Almerina, Menta Giovanni, Merlino Ernesta, Mezzana 
Rosina, Mezzano Giovanni, Michelotti Giannina, Mocci 
Maddalena, Modica Rosa in Lirosi, Momo Maria, Mon- 
guzzi Teresina, Montersini Angela, Morandi Giovannina 
in Arici, Morello Margherita, Musolino Domenica.

N) — N. N. di Catania, Controguerra, Cortenova, 
Lanzo Torineso, Pontedassio, San Lorenzo della Costa, 
Talamona, Verona; Natale Elisa, Nava Erminia in Brem- 
billa, Negri Maria Pia, Nemesio ch. N., Nepi Rosa, Nina 
Giustina, Ninatti Maria, Nosenzo Maria.

0) — Occelli Tina, Oleotti Pasqua, Omedi Giuseppina, 
Onesti Angiolina in Gallo, Ormezzano Maria, Ottaviani 
Agata.

P) — P. M. di Savona, Pancheri Lucia, Pangeri As
sunta, Panier G., Pappano Maria Salvatrice, Parodi Luigia, 
Fasinetti Carolina, Pasqualino Francesco, Pegorari Arinda, 
Pegorari Silvia, Pelutiero Caterina, Peretti Caterina, Pe- 
retti fratelli Peretti Rosa, Pezzei Luigi, Piergiovanni 
Adalgisa, Pigazzi Maria in Orlandi, Pignocco Rosa, Pilo 
Leonardo, Pilva Anilina, Pinna E., Piretto Domenica e 
Onorina, Piretto Rosa, Piva Margherita ved. Santo, Pla- 
tania Giovanni, Poggi Fresia, Polese Maria, Pollina ch. 
Vincenzo, Fontani Flavia, Porrati Luigina in Callegaris, 
Povero Luigia, Puglisi Andea, Putzu d. Antonio.

Q) — Quaranta Filippo.
R) — Raggio Stefania, Rainelli Teresa ved. Lana, Ra- 

vazzin Regge, Realini Giovannina, Rebora Sofia in Mar
tino, Recrosio Angiolina in Rossi, Regazzoni Don Paolo, 
Riccardi Luigi, Ricchiero Giacinta, Ricciardi Angelo, Ri
naldi Maria, Ripamonti Francesca, Riva Maria, Rizzini 
Rosa, Rizzotti Giovanni, Robotti Teresa. Ròcca Cecilia, 
Rosa Bart >lomeo, Rossa Francesca, Rota Francesco, Rotto 
Vittorio, Rubin Elisabetta, Ruggia ch. Luigi, Rusconi e 
famiglia, Russo Filomena.

S) — Sala Elisa, Salvagni Giacomo, Sanguineti Teresa, 
Santa Placida, Santi Lucia, Sartori Marco, Sasso Delfino, 
Scaglia Giuseppe, Scelsi Marianna, Sintu Peppina in Tolu, 
Scottini Brigida, Serra Vittorina, Silvestri Giuseppe, Sil- 
vetti Teresa, Siniscalchi Elena, Sionis Maria, Siri Brigida, 
Sorelle De Agro, Garlanda, Mattis, Milani, Peverati, 
Fiasco, Piazzola; Sorgato Maria, Soso Vitina, Sottocor- 
nola Giuseppe, Spattini prof.ssa Elvira, Speri Adelaide, 

Spina Egle, Squilla.ee Francesca, Sterpi Aida, Strocchi 
Giuseppina, Succi Maria.

T) — T. A. di Monchiero T. P. di Bairo, S. P. S. di 
Padova, Terenghi Franca, Testa Teresa, Therisoz Maria, 
Tiberti Antonietta, Todde Assunta, Tognolini Giovanna, 
Tomassone Giovanni, Tome Maria, Tonelli Carmela, 
Trapletti L., Trincucci Vito, Trombini Anna, Trucci 
Maria in Torelli.

V) — Valfrè Luigia, Valinotti Laura, Vazzoler Caterina, 
Vercelli Jolanda, Veris Concettina, Viano Virginia, Vi- 
gnuzzi Elisabetta e Giuseppina, Viilata Luigi, Vincenzi 
Pio, Vinci Anna Teresa, Virdis Maria in Grazia, Viscardi 
Celestino.

Z) Zaccarelli Mauro, Zamberlan Rita, Zambonin prof. 
Giovanni, Zanchi Maria in Colombo, Zara Maurizia, 
Zotta Maria.

Degno d’imitazione.

Maria SS. Ausiiiatrice ci ha aiutati, ci 
aiuta e ci aiuterà.

Riceviamo, con questo titolo, e pubblichiamo con 
riconoscenza la seguente relazione.

Molti sono i favori da me ottenuti ad interces- 
siome della cara Vergine Ausiliatrice, ed imperi
tura sarà per Lei la mia riconoscenza.

Durante lo scorso anno lessi nel Bollettino Sale
siano, come la guerra avesse accresciute la povertà 
e la privazione, non solo nella Patria nostra, ma 
in tutta l’Europa. E come ad alleviare tanta mi
seria, i figli di Don Bosco, sempre pronti all’ap
pello, si fossero dati, con generosità evangelica, 
a nuove opere grandi, specialmente a benefizio 
di tanta povera gioventù, orfana ed abbandonata.

Sentii allora più che mai vivo in me il desiderio, 
di potere, in qualche modo, aiutare un pochino 
Opere sì belle e generose, mostrando pure in tal 
modo la mia riconoscenza a Maria Ausiliatrice.

Ma i miei mezzi sono limitati, i tempi difficili, 
e quasi con rammarico ne abbandonavi? l’idea, 
quando mi venne un’ispirazione.

Mettendo a parte, ogni sabato, la piccolissima 
somma di dieci soldi, che unita alle spese settima
nali può benissimo essere così usata da qualunque 
povera massaia, al fine dell’anno si formerebbe 
una sommetta da offrire per le Missioni Salesiane.

Comunicai la mia idea alle mie due fighe mari
tate, ed esse pure con entusiasmo l’adottarono.

Mio figlio, giovane impiegato, che è pure il mio 
mantenimento, vedendomi ogni sabato colla sca
toletta in mano, mi chiese qual fosse il misterioso 
tesoro dentro nascosto, ed avutane la spiegazione 
offrì pure il suo obolo.

L’unica mia nipotina pure volle unirsi a noi, 
colla minuscola offerta d’ un soldo per settimana.

Sono così quarantun soldi ogni sabbato, che, dal 
primo dell’anno in poi, entrano nella piccola Banca 
di Don Bosco.

Avendo letto dei bisogni urgenti delle Missioni, 
invece di aspettare sino al fine dell’anno, spedisco 
ora il raccolto del primo trimestre.

Nella fiducia che le mie povere espressioni, 
ispirino qualche pia lettrice ad adottare il semplice 
mezzo, ben volentieri vedrei pubblicata questa mia.

Una devota di Maria SS. Ausiliatrice.

Squilla.ee
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RICONOSCENZA AL VEN. DON BOSCO
Nel parlar di Don Bosco, compiamo il dovere di prote

stare solennemente che non vogliam contravvenire in niun 
modo alle pontificie disposizioni in proposito, non inten
dendo dare ad alcun fatto un’autorità superiore a quella 
che merita una semplice testimonianza umana, nè di pre
venire il giudizio della Chiesa, della quale — sull’esempio 
di Don Bosco — ci gloriamo d’essere ubbidientissimi figli.

Tra i nostri emigrati.
Ad Estendo S. Bernardo (Brasile), a cura del 

Vicario di S. Andre, rev. D. Augusto Rizzi, e di 
alcuni zelanti Cooperatori, si sta allestendo una 
cappella in onore di Maria Ausilitrice. È già 
a tutti noto come la nostra cara Patrona dispensi, 
a piene mani, grazie e favori a quanti proteggono 
le Opere Salesiane: ed ora ci è caro rilevare 
che il Ven. Don Bosco benedice, a sua volta, chi 
zela il culto della sua celeste Ispiratrice. Ecco 
una lunga serie di grazie, ottenute nello scorso 
anno dai buoni emigrati italiani di E stando San 
Bernardo, quali ci vennero inviate dal prelodato 
Vicario, e che noi pubblichiamo nella loro elo
quente semplicità, dolenti di doverne sopprimere 
quasi una metà per mancanza di spazio.

Rendo note alcune grazie segnalatissime.
Una povera donna che purtroppo aveva passata 

una vita di peccato, colta da malattia, non sapeva 
sopportarla senza ribellarsi. La invitai a mettersi 
nelle braccia della Vergine Ausiliatrice, per otte
nere un po’ di calma. Aderì al mio consiglio; e la 
Madonna e il Ven. Don Bosco furono da allora i 
suoi unici sospiri: ricevè la S. Comunione, divenne 
fervorosa e rassegnata; e morì con sulle labbra 
il sorriso dell’eterna speranza.

Un giovine pure, mercè l’intercessione del Vene
rabile, fece una morte edificante, malgrado il 
pessimo ambiente in cui viveva.

Per intercessione del Venerabile Don Bosco due 
giovani, uniti solo col matrimonio civile, si sposa
rono in Chiesa; e nella medesima funzione l’uomo 
ricevette per la prima volta il Pane Eucaristico 
lasciando ammirati i presenti che benedissero il 
nome di Don Bosco e della Celeste Ausiliatrice.

Un povero, uomo in seguito a pneumonìa con 
complicazioni, si trovava fra la vita e la morte, e 
nessuno poteva fargli motto dei conforti di nostra 
Santa Religione, perchè contrario. Visitandolo, 
gli feci porre dalla madre, a sua insaputa, un’im
magine del Venerabile Don Bosco sotto il guan
ciale; e uscii in fretta perchè il padre non l’abban
donava per tema che gli parlassero di Sacramenti. 
Il co riatto di quella piccola immagine fece sì 
che il malato migliorasse all’istante, e potesse 
essere trasportato all’ospedale. Colà, dopo qualche 
giorno, chiese e ricevette di sua spontanea volontà 
i Santi Sacramenti, preparandosi a una morte 
santa. Prima di morire si fece prometter dal padre 

che non avrebbe più trasgredito il precetto di assi
stere alla Santa Messa nelle feste: e questi lasciò 
anche il pessimo costume che aveva di bestem
miare il Santo Nome di Dio. Ne sia gloria a Dio; 
e grazie al Ven. Don Bosco.

Ringrazio il Venerabile Don Bosco anche perchè 
ci ottenne da Maria Ausiliatrice, appena ebbi pro
messo di render nota la grazia, che si allontanasse 
da noi una famiglia di pessimi costumi, che ser
viva di scandalo al numeroso vicinato.

Estagdo S. Bernardo, 18 - 8 - 1920.
Aurora Fornasaro.

Una mia amica, madre di numerosa prole, 
s’ammalò di grippe polmonare, e dopo un mese di 
sofferenze si trovò in fin di vita. Alle preghiere 
degli agonizzanti io aggiunsi la novena insegnata 
dal Venerabile Don Bosco, perchè questo tenero 
Padre le ottenesse la grazia della salute. Il giorno 
appresso, mentre pareva dovesse rendere l’ultimo 
respiro, aprì gli occhi e con voce ferma disse di 
preparare un’offerta per Maria SS.ma Ausiliatrice. 
Tutti rimasero attoniti; intanto sopraggiunse il 
medico che, senz’altro, la dichiarò fuori pericolo. 
Dopo pochi giorni, superato senza complicazioni 
un intervento chirurgico, fu rapidamente in salute. 
È proprio vero che l’Ausiliatrice è nostra Madre, 
e che Don Bosco è il protettore de’ poveri e dei 
derelitti.

Estagdo S. Bernardo, 23 - 6 - 1920.
Maria Fornasaro.

Colle lagrime agli occhi prego perchè sia resa 
pubblica una grazia straordinaria, se non un vero 
miracolo, ottenuto dal Venerabile Don Bosco. Da 
molto tempo non praticavo la nostra Santa Reli
gione, e, ammalata com’ero e nella più squallida 
miseria, alla speranza critiana era subentrata 
nella mia famiglia la disperazione con tutte le sue 
conseguenze. Mio marito sciupava il suo guadagno 
nelle bettole, e per i poveri figli non rimanevano 
che percosse e bestemmie da indemoniato. Una 
persona caritatevole mi parlò del Ven. Don Bosco, 
mi insegnò a pregare l’Ausiliatrice con la novena 
da lui proposta, mi fece fare la S. Comunione. 
Il demonio non voleva lasciar la sua preda; ed 
alle preghiere e alle umiliazioni unii, per l’acquisto 
d’una statua della Vergine Ausiliatrice da vene
rarsi in questa parrocchia, ima povera somma 
ricavata da un piccolo gioiello che ancor posse
devo, e che, quantunque priva di un tozzo di pane, 
offersi con tutto il cuore per la conversione del 
marito. Oh! grazie! vorrei che tutti conoscessero la 
mia contentezza e gridassero al miracolo, perchè 
mio marito era morto, ed è risuscitato; non solo 
non bestemmia più, ma frequenta la Chiesa e i 
Santi Sacramenti, e vive da buon cristiano, ed egli 
medesimo si meraviglia della grazia del Signore.

Colta io in seguito dalla grippe, e perduta ogni 
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speranza di guarizione, vidi mio marito inginoc
chiato presso il letto recitare la novena insegnata 
dal Venerabile, lo vidi accostarsi ai Santi Sacra
menti, e fu la sua preghiera al Venerabile che mi 
ha conservata la vita.

Esta^do S. Bernardo, 16 - 8 - 1920.
A. P.

Fui assalita dalla grippe, che, a detta dei medici, 
mi ridusse in fin di vita. La mia morte avrebbe 
fatto cinque piccoli orfani, perciò ricorsi a Maria, 
Aiuto dei cristiani, la quale, per intercessione del 
Ven. Don Bosco, concede grazie senza numero. 
Appena avviata la novena, cominciai a migliorare; 
e la guarigione fu sì rapida e piena che uno fra i 
più valenti medici di S. Paolo dichiarò essere in
comprensibile ciò che accadeva in me; perchè, 
secondo la scienza, neanche un’operazione chirur
gica avrebbe potuto salvarmi. Mi hanno salvata la 
nostra cara Ausihatrice e il suo Ven. Servo che 
ha pregato per me.

E stando S. Bernardo, 25 - 8 - 1920.
Brsieia Tessinari.

Soffrivo da molto tempo di nevrastenia, per cui 
a nulla serviva ogni rimedio. Bro stata più volte 
consigliata di ricorrere al Ven. Don Bosco; ma non 
sapevo decidermi, tanto erano confuse le mie idee. 
Finalmente lo pregai di aver pietà del mio stato; 
e incominciai la novena, facendo un mio figlio la 
S. Comunione in mia vece. Passati pochi giorni, 
potei alzarmi; le crisi nervose non comparvero più; 
e io potei, senza indugio, attendere alla mia fa- 
miglia, come faccio tuttora, senza sentire gli an
tichi incomodi. Grazie, adunque a Maria Ausilia
trice e al suo Ven. Servo Don Bosco.

Estagdo S. Bernardo, -4 - 11 - 1920
Maria Zobbaei.

La mia salute era seriamente minacciata, avevo 
mio marito che non voleva lavorare e si disamorava 
della famiglia. Mi rivolsi al Ven. Don Bosco con 
tre novene e la promessa di cooperare a prov
vedere una statua di Maria SS. Ausiliatrice da 
venerarsi in questa parrocchia. Oh, come fu buono 
il Venerabile! La mia guarigione venne subito: mio 
marito, dopo parecchie vicende, ebbe una occupa
zione di suo gusto; ed io subii felicemente una diffi
cile operazione, con gran meraviglia di tutti. Per 
tanti favori ringrazio il Venerabile e la sua cara 
Madonna; e adempio ahe promesse fatte.

Estacào S. Bernardo, 20 - 8 - 1920.
N. N.

Ringrazio pubblicamente Maria SS. Ausiliatrice 
che, per intercessione del suo Ven. Don Bosco, ha 
benedetto il mio matrimonio con un angiolo di 
bambina che cercherò di educare al culto dell’Au
sihatrice. La sospiravo da sette anni! Adempio la 
promessa di un’offerta per le opere del Ven. Don 
Bosco; e farò il 24 d’ogni mese la S. Comunione in 
ringraziamento.

Estagdo S. Bernardo, io - 9 - 1920.
Adeua Deei/Antonia.

Ringrazio vivamente il Ven. Don Bosco per 
avermi ottenuta la grazia della mia guarigione da 
una lunga malattia che, diventata ormai cronica 
e ribelle ad ogni cura, impediva l’adempimento de’ 
miei doveri. Consighata a ricorrere al Ven. Don 
Bosco, al fine deha terza novena mi trovai guarita; 
e, come ciò fosse poco, il Venerabile mi ottenne 
altresì che il figlio, rimasto senza lavoro in seguito 
a imo sciopero, fosse dal medesimo padrone richia
mato al suo posto. Mando un’offerta e fo cele
brare una S. Messa per la beatificazione del Vene
rabile.

Estagdo S. Bernardo, 20 - io - 1920.
Creme Fureanetto.

Una mia figlia soffriva dolori terribili ah’udito, 
e consighata a ricorrere al Venerabile Don Bosco, 
non se ne dette per intesa. Più tardi dovette recarsi 
all’ospedale per subire l’operazione necessaria. 
Nel pericolo si ricordò del mio consigho, e ricorse 
al Ven. Don Bosco promettendo di cuore un’of
ferta per l’acquisto di una statua dèlia Vergine Au
sihatrice da venerarsi in questa parrocchia. Quando 
i medici, che dovevano operarla, la visitarono di 
nuovo, non trovarono traccia di male, sicché rin
casò contenta e ora ringrazia del favore ottenuto.

Estagdo S. Bernardo, 18 - 8 - 1920.
Bianca Noè.

Mi trovavo in grande tribolazione per aver per
duto repentinamente un piede per paralisi, che, 
a detta del medico, minacciava tutto il corpo. 
Perduta ogni speranza nei rimedi umani, mi ri
volsi con tutta la mia fede al Venerabile Don Bosco 
incominci andò ima novena, promettendogli che 
avrei fatto tre tridui di Comunioni e un’offerta per 
la gloria di Maria Ausihatrice in questa parrocchia. 
Posso attestarlo: appena finita la novena mi trovai 
perfettamente guarita, e potei senz’altro soddisfai e 
le mie promesse.

Estacào Bernardo, 18 - 8 - 1920.
Teresa Ferrarini.

Da diciasette anni mio marito non s’accostava 
ai Santi Sacramenti, e pregai il Venerabile Don 
Bosco che volesse intercedere per lui. Incredibile: 
non solo il marito, ma anche i figli quest’anno fecero 
la Santa Pasqua, il che mi fece piangere per 
l’allegrezza. Oh! che Don Bosco mi continui la sua 
protezione, come io continuerò a pregarlo, perchè 
interceda per i poveri peccatori presso Gesù Sacra
mentato e Maria SS.ma Ausihatrice.

Estagdo S. Bernardo, 20 - 6 - 1910.
Cani vero.

Avevo una figlia, gravemente ammalata, alla 
quale il medico aveva dato poche speranze. Ricorsi 
senza esitare al Ven. Don Bosco, che in altre neces
sità avevo sperimentato tenero Padre; e fui esau
dito. Vi ringrazio, Venerabile Don Bosco, e solle
citerò sempre colle mie umili preghiere la vostra 
glorificazione!

Estagdo S. Bernardo, 18 - 8 - 1920.
M. Simonetto.



— IÓ2 —

Vorrei saper mostrare pubblicamente la mia 
gratitudine al Ven. Don Bosco per una serie di 
favori, ottenutimi da Gesù Sacramentato e dalla 
Vergine Ausiliatrice. Anzi tutto mi salvò un figlio 
dall’amputazione di un dito, in seguito a una di- 
•s grazia sul lavoro. Con grande sorpresa dei medici 
•egli guarì dopo aver ricorso al Venerabile; e, in
sieme, meglio ancora, guarì di un affetto che minac- 
ciava trarlo a rovina.

Mia madre, già avanzata negli anni e quasi com

pletamente cieca, pregò il Venerabile, e, senza 
rendersene conto, si vide ridonata la vista.

Don Bosco liberò me pure da fortissimi dolori 
artritici, invocando io il suo nome.

Per tanti segnalati favori, ho fatto celebrare una 
santa Messa in onore di Maria Ausihatrice per la 
beatificazione del Venerabile, e fo promessa di 
privarmi di qualche oggetto prezioso da offrire 
alla chiesa, seia Vergine Santa mi salva l’anima di 
una persona cara.

Esta^do S. Bernardo, 23 - 8 - 1920.
Isoea Balista.

Ringrazio pubblicamente il Ven. Don Bosco per 
una serie di grazie ottenutemi. Una mia figlia do
veva subire una diffìcile operazione al naso; ma 
io non potevo ^assegnarmici. Prima di decidere 

volli sperimentare l’intercessione del Ven. Don 
Bosco, incominciando la novena da lui assegnata. 
Appena ricevuta la Santa Comunione mia figlia 
migliorò, e consultò il medico che doveva operarla, 
il quale sorpreso, dichiarò che non solo vi era un 
miglioramento, ma che non restava più traccia di 
male. La stessa mia figlia, ammalatasi poi di ir- 
fluenza, rimase con dolori sì forti all’orecchio che 
pareva impazzirne. Mi ricordai del Venerabile, e, 
pregandolo di cuore, feci la promessa che mi sarei 

confessata e comunicata dopo trent’anni 
che noi facevo, e avrei mandata, con mio 
marito, una buona offerta per le Opere Sa
lesiane in questa parrocchia. Ciò fatto, i 
dolori si calmarono fino a perfetta guari
gione. Ringrazio pure il Venerabile per 
avermi ottenuto, che mio figlio trovasse 
impiego dopo molto tempo che era disoccu
pato.

E stando S. Bernardo, 25 - 8 - 1920.
Bianca Pironi.

Brano molti anni che mio marito soffriva 
nella vista senza più speranza, perchè il 
male era cronico e lo portava alla cecità. 
Una persona mi suggerì di ricorrere al Ve
nerabile Don Bosco. Incominciai subito con 
mio marito la novena prescritta, con la pro
messa di render nota la grazia a gloria di 
Maria Ausiliatrice e di fare un’offerta. Pos
siamo attestare che, appena finite le tre 
novene, era sparita ogni traccia di male: 
mio marito ora può affrontare la luce, la
vora senza occhiali; è guarito. In seguito, 
il Venerabile ci ottenne la salute quando 
fummo attaccati dalla spagnuola, salvando 
me da grave pericolo. Per tanti favori rin
grazio il Venerabile come ho promesso, e 
spero di ottenere sempre il suo patrocinio.

Estagdo S. Bernardo, 25 - 8- 1920.
Angeuna Suffiatti.

Sento il bisogno di manifestare pubbli- 
camento la mia gratitudine al Venerabile 
Don Bosco, per avermi ottenuto le se
guenti grazie. Superata mio figlio, la nuora 
e io l’ultima epidemia, ci trovammo così
deboli e privi d’ogni mezzo, che temei di 

vedermi morire il figlio. Una buona persona ci sug
gerì di ricorrere al Venerabile Don Bosco: tosto 
incominciammo tre novene, come ci insegnò, fa
cemmo la santa Comunione, e promettemmo anche 
un piccolo obolo per la gloria di Maria Ausihatrice 
in questa parrocchia. Ci sentimmo subito rinascere 
e, prima che fossero terminate le novene, eravamo 
perfettamente ristabiliti. In altre occasioni il Vene
rabile mi guarì d’una grave ferita in una gamba, 
col solo rimedio del suo nome invocato ad ogni 
istante insieme con quello dell’Ausiliatrice, unico 
nostro rifugio. Finalmente lo supplicai per mia figlia 
in estremo pericolo; ed Bgh me la salvò. Maria 
Santissima, pregata da Don Bosco, non potrà 
negarci mai il suo aiuto!

Esta^do S. Bernardo, 23 - 8 - 1920.
Teresa Mascotto.
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NOTE E CORRISPONDENZE

POSA DELLA la PIETRA 
della Chiesa annessa all'Oratorio michele Rua

IN TORINO = BORGATA MONTEROSA

Domenica, 19 Giugno, Sua Em. Rev.ma 
il Card. Agostino Richelmy benedirà solenne
mente la prima pietra della chiesa erigenda 
presso l’Oratorio « Michele Rua » in Torino, 
Borgata Monterosa.

La cerimonia avrà luogo alle ore 15,30, sotto 
i migliori auspici Avendone il benemerito Co
mitato Promotore comunicato al S. Padre la 
notizia, Sua Santità « che le sue paterne solle
citudini estende particolarmente all’educazione 
religiosa e morale della gioventù », si è de
gnata inviare il sussidio di Lire 10000, in
sieme col voto che la nobile iniziativa possa 
presto, coll’aiuto del cielo, tradursi in realtà, 
e con l’Apostolica Benedizione « come auspicio 
di celesti aiuti » al nobile sig. Marchese Amedeo 
di Rovasenda, Presidente, e « agli altri Mem
bri del benemerito Comitato, ai Salesiani di
rettori dell’Opera, ai benefattori, alle benefat
trici ed a quanti contribuiranno in qualsiasi 
modo alla provvida istituzione ».

Esercizi Spirituali.
Nel p. v. agosto, in Nizza Monferrato, presso 

le Biglie di Maria Ausiliatrice, si detterà — da 
Sacerdoti Salesiani — un Corso di Esercizi Spi
rituali per le ex-Allieve della Casa dellTstituto 
e per le pie Signore, Maestre e Signorine, che 
desiderano parteciparvi.

Nella circostanza si terrà il I Convegno Re
gionale Monjerrino-Ligure per le ex-Allieve, in 
attuazione dei deliberati del II Congresso In
ternazionale.

Preciseremo i giorni e la retta per il periodo 
degli Esercizi nel prossimo numero.

Intanto preghiamo le ex-Allieve a voler dif
fondere la notizia fra le amiche e conoscenti, 
perchè il Corso d'Esercizi e Paccennato Con
vegno Regionale riescano numerosi.

* * *
Anche per i Cooperatori e gli Ex-Allievi si 

terrà apposito Corso d'Esercizi Spirituali, pres:o 
la tomba di Don. Bosco in Valsa’ice, dal 3 al 
7 agosto.

Quanti vogliono intervenirvi abbiano la gen
tilezza di preavvisare l’Ufficio Centrale del Bollet
tino Salesiano prima del 31 luglio.

©------------------------------------------ 0
NEGLI ISTITUTI

delle Figlie di Maria Ausiliatrice 
e>—--------------- --------------- è

TORINO. — Nella cappella dell'Oratorio 
femminile Maria Ausiliatrice, pari alla fre
quenza alle sacre funzioni che vi si celebrano, sono 
i frutti che si raccolgono. Le Comunioni pasquali, 
ad esempio, furono numerosissime. S’iniziarono la 
domenica delle Palme con la Pasqua delle bambine 
delle Scuole Municipali, che avevano frequentato 
i Catechismi quaresimali. Le intervenute furono 
325. Al'giovedì santo si tenne la commovente fun
zione delle ie Commiioni, che riuscì oltremodo so
lenne e cui presero parte i bambini e le bambine 
della Scuola privata, annessa all’Istituto e altre 
bambine delle Scuole pubbliche: in tutto 120 neo- 
comunicande. La domenica seguente, Solennità di 
Pasqua, si accostarono alla Sacra Mensa le Orato- 
riane più grandicelle e le allieve delle Scuole serali 
le quali, in numero di 550, durante la settimana 
santa furono assidue ad udire la parola di Dio, 
ogni sera dalle, ore 20 alle 21. La Domenica in 
albis, 3 aprile, fu la volta delle socie del Circolo 
Maria Mazzarello che, in numero di 160, fecero la 
loro Pasqua con grande edificazione.

Giovedì 7 aprile, seguendo la bella usanza della 
Comunione mensile fissata al i° giovedì del mese, 
iniziata con vero successo nel novembre scorso, 350 
allieve delle Scuole Municipali fecero la S. Comu
nione, tra le quali ve n’era un centinaio che, non 
avendo ancor fatto la Pasqua, approfittò di tale 
occasione per compiere il precetto. In ultimo, cioè 
nella 2a Domenica dopo Pasqua, le Ex-Allieve, 
chiusero il ciclo delle Comunioni pasquali acco
standosi alla Sacra Mensa in numero di 120. E 
sempre, grazie alla generosità di anime buone, si 
potè dare a tutte un po’ di colazione, come pater
namente faceva Don Bosco.

— Domenica 17 aprile, coll’intervento del rev.mo 
signor Don Albera, nostro Rettor Maggiore, del 
prof. Cav. Pietro Gribaudi, assessore per l’Istru
zione professionale, del Prof. Cav. Rodolfo Bet- 
tazzi, assessore per l’Istruzione Media, e del Cav. 
Avv. Laudi, delegato a rappresentare il Cav. As
sessore Bona, s’inaugurò una riuscitissima Mostra 
dei lavori eseguiti dalle alunne delle Scuole Serali 
professionali, che rimase aperta al pubblico una 
settimana.
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La distribuzione dei premi, che ebbe luogo la 
stessa sera del 17 aprile, presenziata dal rev.mo 
signor Don Rinaldi, dal Cav. Prof. Gribaudi e 
del Cav. Laudi, riuscì di vera soddisfazione e di 
prezioso incoraggiamento per le intervenute.

La Scuola professionale di Economia Domestica, 
aperta da più anni presso la Casa delle Fighe di 
Maria Ausihatrice di Torino, con una frequenza 
che varia seralmente dalle 500 alle 600 allieve, è 
proprio una benedizione, specialmente per il popo
lare quartiere di Valdocco. (Ne parleremo un po' 
a lungo, in un prossimo numero).

NIZZA MONFERRATO. — La Festa dee 
Papa nell’Istituto N. S. delle Grazie — Si 
celebrò solennemente il 3 aprile u. s., con inter
vento dell’Eccellentissimo Mons. Disma Marchese, 
Vescovo Diocesano. Comunione generale, santa 
Cresima, chiusura degli Esercizi spirituali per le 
alunne, saggio catechistico.... fu il programma- 
omaggio del giorno memorando e la solènne affer
mazione di fede, di devozione e di amore al Vicario 
di Gesù, il quale ha detto: Chi non è con me è contro 
di me, e chi non raccoglie con me, disperde. Col Papa, 
adunque e pel Papa, come sempre fu ed insegnò 
Don Bosco. Il programma delle feste venne co
municato al Santo Padre per telegramma, in 
questi termini:

« Trecento alunne Istituto centrale FF. Maria 
Ausihatrice Vende Don Bosco raccolte attorno 
Vescovo diocesano festa del Papa, con saggio cate
chistico, implorano Apostolica benedizione che le 
conforti a divenire buone maestre cristiane. — 
Daghero, Superiora Generale.

Sua Santità si degnava rispondere : « Santo 
Padre grato filiale omaggio venerazione imparte 
di cuore Religiose ed Alunne cotesto Istituto im
plorata apostolica benedizione. — Card. Gasparri.

Chiuse la festa, riuscitissima, la buona ed efficace 
parola del venerando Vescovo Diocesano.

©G

GLI EX=ALLIEVI

L’organo nazionale Juventud Perenne ha ban
dito, recentemente, tra gli ex-allievi un concorso 
per la coniazione di una medaglia, da assegnarsi 
come premio degli ex-allievi al migliore alunno 
degli Istituti Salesiani.

Questa bella usanza è in vigore anche in Argen
tina, dove il « Premio degli ex-allievi » è il più am
bito dai giovani alunni, ai quali è di potente sti
molo allo studio e al lavoro.

Segnaliamo, a titolo d’onore, anche il premio sta
bilito dal padre di Francesco B. Fiorito, il giovane 
poeta uruguayano, da noi commemorato nel 
Bollettino del gennaio 1920. Il bravo Signore 
stabilì una grande medagha d’oro col nome del 
figlio, come premio al miglior allievo dell’ultimo 
corso del Collegio di Villa Cólon.

Sono, queste, iniziative che vorremmo veder ri
prodotte anche fra noi, per lo zelo e la generosità 
che le anima, e per il maggior bene cui spronano 
i giovani allievi.

* * *
La Federazione ex-allievi del Belgio ha emesso 

una tessera che è tutto un programma: la figura 
paterna di Don Bosco, il motto: la mano al lavoro, 
il cuore a Dio, i riparti per le vidimazioni e, in rias
sunto, gli scopi essenziali della Federazione belga: 
1) Aiutare ogni ex-allievo a mantenersi cristiano 
convinto e praticante; 2) Sviluppare in sè e nei 
federati lo spirito di Don Bosco, spirito di sacri
ficio per ogni opera cristiana, specialmente ri
guardo alla gioventù; 3) Rinsaldare tra i federati 
i vincoli d’amicizia fraterna, affinchè essa sia, 
sempre e dovunque, un appoggio e un conforto. 
Nell’elegante tessera c’è l’indirizzo di tutte le case 
salesiane del Belgio, dove ogni allievo potrà tro
vare una cappella per pregare, un cuore e volto 
amico, mani aperte.

Gli ex-allievi di Marsiglia hanno stampato un 
libro d'oro. Spigoliamo cifre eloquenti sulla loro 
condotta dal 1914 al 1919: morti in guerra: 4 pro
fessori, 60 ex-allievi, fra cui il Presidente stesso 
dell’Unione (Gastone Cauvin); 2 Croci Legion 
d’onore, 14 medaglie, 85 croci di guerra, 2 medaglie 
di Serbi, 2 medaglie delle Epidemie.

0 •O ©

Lodevoli iniziative. NOTIZIE VARIE
Alla distribuzione dei premi nelle Scuole profes

sionali di Sarrià (Spagna), il segretario deir associa
zione ex-allievi, per incarico del Consiglio Direttivo, 
offriva al Direttore della Scuola un’artistica me
daglia d'oro, da destinarsi, come premio dell’Asso
ciazione ex-allievi, al giovane che al termine del 
suo tirocinio avesse ottenuto la migliore classifica 
per abilità e buona condotta.

Questo premio annuale è l’attuazione di una 
proposta, fatta nel penultimo Congresso tenutosi 
dagli ex-allievi Spagnuoli a Madrid, dal loro presi
dente nazionale. L’iniziativa si è tosto propagata 
fra le varie associazioni in forme differenti, con 
premi, borse di studio ecc..

e O
TORINO. — All’Oratorio San Paolo. — 

Nel frequentatissimo Oratorio San Paolo si volle, 
quest’anno, dare una speciale importanza alla 
festa del Patrocinio di S. Giuseppe, Patrono del- 
V Unione dei Padri di Famiglia, la quale, sorta tra 
mille difficoltà, ha preso uno sviluppo veramente 
consolante e conta oramai 140 soci, tutti del 
Borgo. La festa sociale fu preceduta da una no
vena che ebbe inizio coll’intervento di S. E. il 
Cardinal Richehny, per la benedizione della statua 
di S. Giuseppe, provveduta dai membri dell’U
nione. Le parole che il venerando Porporato rivolse 
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agli astanti, stipati nella Cappella provvisoria, 
dissero tutta la soddisfazione per il lavoro che si 
svolge all’Oratorio e la speranza di veder sorgere 
presto il Tempio ideato.

Al mattino della festa i bravi soci si accostarono 
alla S. Comunione Pasquale, con grande edifica
zione dei presenti. Alle dieci la scuola di canto, 
costituitasi in seno all’Unione, cantò solennemente 
una Messa a due voci. A mezzogiorno poi, più di 
ottanta si adunarono per il pranzo sociale, che si 
svolse nell’Oratorio, tra applausi a Don Bosco e a 
Don Albera, e finì con paterne parole del rev.mo 
Don Rinaldi.

Nel pomeriggio, dopo la funzione religiosa, nella 
quale tenne il discorso l’Ispettore delle Case Sale
siane Piemontesi, il Dott. D. Alessandro Lucchelh, 
i bravi soci vollero partecipi della loro gioia i 
propri figli e tutti i 500 giovani dell’Oratorio, ai 
quali distribuirono dei dolci.

Da cristiana letizia toccò il colmo la sera, quando 
padri, madri e giovani del Circolo si raccolsero 
in lieta adunanza, che finì con la recita delle 
preghiere in comune ed una parola d’incoraggia
mento, proprio alla famigliare, quale vien diretta, 
sulla tradizione di Don Bosco, agli alunni dei 
nostri Istituti ogni sera.

GERUSALEMME. —Scuoia femminile Ita
liana « D. Bosco ».

Ci scrivono: — Da domenica 6 febbraio u. s. 
veniva eretta canonicamente nella Cappellina del
l’Istituto, l’Associazione delle Bighe di Maria, in
scritte alla Confraternita di Maria Ausiliatrice. 
De giovanette, in numero di 18, avvolte in candidi 
veli, pronunziavano il loro atto di consacrazione 
alla Vergine Santa, mentre altre 7 erano accettate 
tra le aspiranti e 12 bambine tra gh angioletti. 
Compiva la funzione l’Ispettore Salesiano Don 
S. Puddu, il quale rivolse a tutte le presenti 
calde parole d’affetto verso la Madonna, dicendo 
alle fanciulle che dovevano essere fiori olezzanti, 
atti a profumare con le loro virtù quella Casa, 
che appartiene alla Madre di Dio. Speriamo che 
tutte si rendano degne del bel titolo di Biglie di 
Mazia e che l’Associazione, già iniziata avanti 
guerra, possa svilupparsi a vantaggio delle anime.

— Un’altra simpatica festicciuola ebbe luogo, 
domenica 3 aprile, nei locali della Scuola. Sua 
Beatitudine Mons. Duigi Barlassina, Patriarca di 
Gerusalemme, aveva generosamente regalato dei 
tagli di abiti di flanella, come premio alle giova
nette assidue: e la distribuzione dei premi venne 
presieduta da S. B. Rev.ma Mons. A. Scapar dini, 
Arcivescovo tit. di Damasco, che trovavasi qui di 
passaggio, e cui facevano corona l’Ispettore dei 
Salesiani, il Direttore della Scuola Maschile « Maria 
Ausiliatrice », parecchi RR. PP. Domenicani, il 
rev.mo Sig. Can. Bilippo Talvacchia, cancelliere 
patriarcale, e vari altri Sacerdoti. Il programma 
breve, ma grazioso, fu bene interpretato dalle 
bimbe della Scuola, alle quali S. B. rivolse belle 
parole di ringraziamento, incoraggiandole ad essere 
buone, obbedienti, sì da meritarsi, non solo un 
premio terreno, ma anche il premio eterno dal 
Buon Dio.

G-------------- .------- —------ ------ ©

NECROLOGIO
C----------- -------------------------- ----- ©

S. E. Mons. Pietro Berruti.
Vescovo zelantissimo di Vigevano, morì tra il 

pianto dei suoi figli spirituali 1’8 aprile 1921.
Bra nato il 28 agosto 1840 a Borghetto Berbera; 

e per due anni, già chierico, fu allievo neh’Ora
torio di S. Brancesco di Sales, quando la gran 
carità di Don Bosco vi ospitava anche gli alunni 
dei Seminari per facilitare alle diocesi del Pie
monte, stremate di Sacerdoti, nuove e forti voca
zioni. B l’attento e vigile ex-allievo ben apprese 
degli esempi del Venerabile il proposito di consa
crare gran parte dello zelo pastorale a vantaggio 
della gioventù, per la quale moltiplicò in diocesi 
le case religiose e approvò l’Istituto degù Oblati 
di Maria Immacolata, ispirato anch’esso dall’e
sempio e dall’apostolato di Don Bosco.

Un suffragio per l’anima eletta dell’esemplare 
Pastore della Chiesa.

Cav. Andrea Ciobba.
Rappresentante, in Scutari d’Albania, dell’As

sociazione Nazionale per soccorrere i Missionari 
Cattolici Italiani all’ Bstero, spirò nel bacio del 
Signore l’n marzo u. s.

Ottimo cristiano, cittadino esemplare, e padre 
affettuosissimo, spese gran parte della vita a bene
ficare, sempre forte tra i fieri contrasti che incontrò 
per fondare varie opere di beneficenza sotto la 
protezione italiana nella sua città natale. Si de
vono infatti sopratutto a Dui Y Or] anotrofio Femmi
nile, che oggi raccoglie ben 70 povere fanciulle 
albanesi, e il Ricovero dei vecchi, ambedue affidati 
alla direzione delle Bighe di Maria Ausiliatrice. Il 
giorno che vide compiuti questi suoi ideali di ca
rità, fu il giorno pili bello della sua vita.

I suoi funerali, ai quali presero parte tutti i 
Maggiorenti turchi della città, le Autorità militari 
itahane, le Orfanehe in pianto, e l’intera cittadi
nanza, furono imponentissimi. Ai funerali di trige
sima, celebratisi da Mons. Bushati nella cappella 
delle Bighe di Maria Ausihatrice, intervennero 
le DD- BB. RR. Mons. Corsi, Delegato Apostohco 
della S. Sede, e Mons. Serezzi, Arcivescovo, il rap
presentante del Console Italiano, il Comandante 
il Presidio Interalleato, ed altri Ufficiali' Supe
riori. Da sua memoria rimarrà in benedizione.

Tre nostri benefattori.
Sentiamo il dovere di raccomandare alle pre

ghiere dei Cooperatori tre cari benefattori dell’O
pera di Don Bosco nell’Argentina, i quali, in breve 
volger di tempo, passarono quasi insieme ah'eter
nità.

Il primo dei tre benefattori defunti, il cui nome 
resterà per sempre unito allo sviluppo dell’Opera 
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di Don Bosco nell'Argentina, è Sua Ecc. Rev.ma 
Mons. Antonio Sabatucci, Arcivescovo titolare 
di Antinoe, già Internunzio Apostolico in quella 
Repubblica. Ritiratosi per malferma salute in 
Italia, il virtuoso Prelato passò a miglior vita il 
31 dicembre u. s.

Il secondo è il Vescovo della Piata, Sua Ecc. 
Rev.ma Mons. Giovanni N epomuceno Terrero, 
morto a Buenos Aires il io gennaio u. s. Il degno 
Pastore salì al sacerdozio dopo essersi laureato 
in legge. Discendente di nobile famiglia, profuse 
tutto il suo patrimonio in opere di carità, e morì 
povero, compianto da tutti, dai grandi e dagli 
umili, perchè fece a tutti del bene.

Il terzo è Sua Ecc. Rev.ma Mons. Paolo 
Padilla y Bar cena Vescovo di Tucumàn, anche 
nell'Argentina. Oriundo spagnuolo, d’alto ingegno 
e scrittore valente, lavorò con gran zelo pel bene 
dei suoi figli spirituali, dando poderoso impulso 
all’azione cattolica. Una delle sue ultime opere 
fu la fondazione delle Scuole Professionali Sale
siane nella città residenziale.

Ecco tre anùrie buone con noi, alle quali in
vochiamo da Dio la più ampia ricompensa.

Cav. Michele Grimaldi
dei Baroni di Calamezzana.

Ultimo rappresentante di antica, nobile stirpe 
si spegneva serenamente in Modica nella tarda età 
di 87 anni.

Cattolico tutto d’un pezzo, morì con i conforti 
di quella Religione che fu luce e guida della sua 
lunga carriera mortale. Fu dei primi Modicani a 
conoscere l’Opera Salesiana ed a mostrare prati
camente l’alta stima che concepiva delle sue bene
merenze religiose e sociali. Il suo testamento n’è 
una prova luminosa: legò il suo patrimonio per 
l’erezione di una Colonia Agricola e di una scuola 
d'arti e mestieri, da affidarsi ai figli di Don Bosco.

A Lui conceda il Signore la pace dei giusti e il 
premio promesso a coloro che muoiono beneficando.

Can. Teol. Antonio Berta.
Direttore del giornale il Momento, si spense 

a soli 52 anni, a Torino Pii maggio u. s., tra le 
braccia della mamma e il pianto dei fratelli e 
degli ammiratori ed amici.

Pio, colto, zelantissimo, era amato e stimato 
da tutti, per la mitezza del carattere e la rara 
prudenza, che furono le sue doti luminose, sia 
a Racconigi dove passò vari anni in cura d’anime, 
sia al Momento dove dapprima entrò come Re
visore Ecclesiastico e poi fu Direttore.

Una prece per il caro Teologo, il quale compì 
i primi anni di ginnasio all’Oratorio, ed era legato 
all’Opera di Don Bosco da cordiale amicizia.

Federico dei Conti Arborio-Mella.
E’Avv. Cav. Federico dei Conti Arborio-Mella 

di Vercelli fu una veneranda figura di patrizio che 
visse nel beneficare i suoi concittadini.

Carattere adamantino, tenne sempre alta, ne’ 
suoi ottantatrè anni di vita, la bandiera della 
Fede; è questo il suo miglior elogio. Era nato 
nel 1838 dal Conte Edoardo Arborio Mella e da 
Adele dei Conti Olgiati.

Dalla consorte aveva ereditato un lungo elenco 
di beneficati e li aveva uniti ai suoi, adempiendo 
con Scrupolo le buone abitudini della defunta. 
Anche l’Opera nostra del S. Cuore di Gesù al 
Belvedere, e tutta l’Opera Salesiana in generale 
godevano della sua carità.

FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE
defunte dal 1° Ottobre 1920 al 1° Maggio 1921.

AtberTino Suor Maddalena, nata a Vesime (Ales
sandria), f a Nizza Monferrato il 7 marzo 1921, 
in età di anni 52.

Dolce di carattere e tutta pazienza, fu la vera 
sorella di carità per tutte le sorelle, specie per 
le inferme.

Barale Suor Annetta, nata a Piobesi (Torino), 
j- a Betlemme (Palestina) il 26 febbraio 1921, 
in età d’anni 56.

Uscì dall’ultimo corso di Esercizi spirituali con 
fermo proposito di farsi davvero santa, presen
tendo la morte vicina. Questa venne, infatti, 
sollecita, ma la trovò preparata al gran passo. 

Bigatti Suor Maddalena, nata a Buenos Aires 
(Argentina), f a Rosario (Argentina) il 3 ottobre 
1920, in età d’anni 45.

Dimentica sempre di sè per amore degli altri, 
fu degna che una voce arcana l’avvertisse come 
al domani l’avrebbe colta un’infermità, della 
quale ^in pochi giorni avrebbe dovuto morire; 
e l’effetto coroùò le sue speranze.

Bima Suor Domenica, nata a Mondovì, f a Roppolo 
il 3 maggio 1921, in età di anni 32.

Nei pochi anni di vita religiosa, accumolò 
grandi meriti pel Cielo, con l’esercizio attivo e 
sereno dei lavori umili e faticosi.

Bonetti Suor Margherita, nata a Villanova Mon
dovì (Cuneo), f a Roppolo Castello (Novara) 
il 13 febbraio 1921, in età d’anni 23.

Era suo ideale il sacrificio nascosto e l’umile 
lavoro. Angelo di purezza, baciò con amore la 
mano di Dio che la colpì di male incurabile nel 
fior degli anni, appena fatta la Professione reli
giosa: e morì ripetendo con tutta l’anima: « Grazie 
Gesù!... grazie! »

Brunetto Suor Maddalena, nata a Torre Bairo, 
f a Torino il 3 maggio 1921, in età di anni 45.

A diciasette anni vestì l’abito religioso e, 
pochi mesi dopo, con spontaneo ardore partiva 
per le Missioni d’America, ove passò venti anni 
di» assiduo e fecondo lavoro tra la gioventù. Fu 
Direttrice a Montevideo; poi per un sessennio 
Ispettrice nell’Uruguay-Paraguay. Colta damale 
incurabile, tornò in Italia, dove fu miracolosa
mente sanata da Sua Santità Pio X, al quale, di 
presenza, implorò all’uopo la benedizione. « Co
raggio, — le disse il Pontefice — sì, guarirete 
e farete ancor tanto bene... » E realmente guarì. 
Infatti trascorse sette anni nell’esemplare eser
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cizio delle più care virtù, finché fu colpita da 
un altro malore, che, dopo lunghi mesi di sereno 
martirio, la trasse inevitabilmente alla tomba. 
Cahna, serena, pur nello spasimo della breve, 
improvvisa agonia, ripetendo con ardore « Voglio 
andare al cielo! », con un ultimo largo sorriso 
finì la vita, ricca di meriti.

Cab OTTI Suor Maria, nata a Barolo (Cuneo), f a 
Puntarenas (Chile) il 22 novembre 1920, in età 
d’anni 58.

Dopo trentanni di missione, mnile, nascosta, 
mortificata, prossima a morire ne chiese umil
mente il permesso alla Superiora, che fece suo 
il ritornello dell’agonizzante: « Si compia la vo
lontà di Dio, e niente di più ».

DetfraTE Suor Rosa, nata a Landricourt (Francia), 
f in Almagro (Argentina) il 9 novembre 1920, 
in età d’anni 37.

Candida, generosa, serena, regnò dolcemente 
sui giovani cuori che le erano affidati, febee di 
aumentare i gigh intorno all’altare della Vergine. 

Gomèz Suor Domitilla, nata a S. Filipe (Chile), 
f a Santiago (Chile) il 16 novembre 1920, in età 
d’anni 51.

Cilena di nascita, itahana di cuore, colta da 
un attacco cardiaco, ricevette gli ultimi conforti 
rebgiosi fuori del suo caro istituto, in una banca 
di credito, predicando a tutti, con l’esempio del 
suo fervore e la serenità del suo volto, la gioia 
di chi muore con la grazia di Dio.

Incarnati Suor Lucia, nata a Gioia de’ Marsi, 
f a Roma 1’8 febbria 1921, in età d’anni 47.

Dopo lunga e penosissima infermità, fece 
una morte invidiabile, premio della sua ammira
bile rassegnazione e delle altre sue virtù.

Natio Suor Giovanna, nata a Villamazzana (Ro
vigo), f a Luna (Perù) il 14 gennaio 1921, in età 
d’anni 30.

Con grande fervore aveva lasciata la patria 
per farsi missionaria: ma appena fu al di là 
dell’Oceano, iniziò quell’unica missione che le 
era stata assegnata quaggiù: soffrire e morire 
per Dio e per le anime.

Prive Suor Agostina, nata a Faverolles (Francia), 
f a Nizza Mare (Francia) il 17 aprile 1921, in 
età d’anni 81.

Scriveva in una delle sue ultime lettere: « Mi 
è grande sofferenza il non poter più lavorare, 
ma il buon Dio mi ha lasciata la faeffità della 
preghiera; ed io credo che questa sia la mia pre
sente missione sulla terra; e questa io compio 
secondo le pie intenzioni che mi vengono sugge
rite dal buon Dio e dal Confessore ». Ebbe un’a
gonia di quattro giorni; ma non cessò di pregare 
fino all’estremo respiro.

Panzica Suor Santina, nata a Cesarò (Messina), 
j- a Biancavilla (Catania) il 9 gennaio 1921, in 
età d’anni 56.

Apostola del Catechismo, fu molti anni diret
trice e seppe congiungere con bella armonia la 
forza alla dolcezza, la semplicità alla prudenza, 
perchè al lavoro univa la più fervida pietà.

Rota Suor Teresa, nata a Bórgo S. Martino (Ales
sandria), f a Contratación (Colombia) il 3 di
cembre 1920, in età d’anni 50.

È la prima Figha di Maria Ausibatrice che 
riposà nel Camposanto del Lazzaretto di Con
tratación (Colombia); e, di là, ripete incessan
temente a tutti le ultime parole: « Coraggio; 
breve è il patire; eterno è il godere! »

Rusca Suor Elvira, nata a Livorno (Toscana), f a 
in Almagro (Argentina) il 26 gennaio 1921, in 
età d’anni 64.

Clii raccolse il suo ultimo respiro scrive: « O 
quanto è bello veder morire una santa! La sua 
ultima settimana fu un martirio: ella non mandò 
un gemito, se non per chiamare la Madre Celeste, 
alla quale offrì ogni più acuto spashno per le 
superiore e per il buono spirito delle conso
relle, in rendimento di grazie a Dio per la voca
zione religiosa ».

Preghiamo anche per i Cooperatori:

Satvadori Z. WiESEHOF bar. Giuseppe f a Meano. 
SanThià Caterina f a Saluggia (Novara).
Sargiotto Maddalena f a Lombriasco (Torino). 
Sitvagna Cristina f a Nocera Tirinese.
SpERSANI Tersilla f a Aadagnello (Cremona). 
Tatamini Agostino f a Vodo (Belluno).
Tassini Stefano f a Quingentale (Mantova). 
Tesio Sebastiano f a Lombriasco (Torino). 
Tbsio Teresa f a Lombriasco (Torino). 
Treno Or sola f a Torino.
Venturini Giuseppa f a Gargagnano (Verona).
Venturini Luigi f a Gargagnano (Verona). 
VEZzoni Annetta f a Brusnengo (Novara). 
ZaFFaroni Luigi e Luigia f a Sobbiate Olona. 
Zanchetta Don Antonio f a Campodoro (Padova). 
Zaroti Serena j- a Parabiago (Milano).
Zarpa Don Pietro f a Alonte (Vicenza). 
Zecchini Mons. Adriano f a Roma.

t
AtberTini Orsotini Francesca, f a Roma. 
AnsETMI Mons. D. Antonio, f a Roma. 
Aparo Paolo fu Michele, f a Solarino.
Aragone Filotea, f a Serravate Scrivia.
AuTERi Filippa, f a Riposto.
Avogadro Veronica, f a Serina.
Batbiani Francesco fu Lorenzo, f a Bellano.
Batigan Antonia, f a Vignale.
Battarin Giuseppe, f a Malamocco.
Baeossi D. Luigi, f a Cortenova Brianza. 
Bassignana Paolo, f a Pomaro Monferrato. 
Bastone Giuseppina, f a Gattinara.
Benazzo Tasca Rosa, f a Torino.
Benedetti Benedetto, f a Prodolone.
Benso Giovanna, f a Carmagnola.
Bergaguo Michelangelo fu Angelo, f a Passarclo 
BETTuzzi Bartolomeo, f a Moncerato.
Bianchini Simone, f a Scardano.
Bisio Vincenzina ved. Costa, f a Voghera.
Bocchi Augusto, f a Parma..
Boeme Concetta, f a Randazzo.
Bonanoni Carolina, f a Bagnano.
BONERA Crescenzia, f a Nave. • 
BonFANTE Sabina, f a Brusasco. 
BonomETTi Maria, f a Stocchetta. 
BGRETTO Teresa, f a Borgo S. Dahnazzo.



— i68 —

BoSEBBi Secondina, f a Piacenza.
Bossi Metilde f a Candia 'Lomellina.
BraganTini Giulia, f a Verona.
Brazzou Domenico, f aS. Massimo.
Brovarone Giuseppe, f a Vigliano Biellese.
Brusadini Maria, f a Sesto al Reghena.
Brusadini Pia, f a Sesto al Reghena.
Burovich Nicolò, f a Casarsa della Delizia.
Bussi Costanzo, f a Torino.
CaFFArki.ua Teresa, f a Randazzo.
Cabdi BebTrami Rosa, f a Crusinallo.
Campedebbi Maria, f a Chievo.
Canedi Luigi, f a Vigevano.
CapEBBO D. Sebastiano, f a Volvera.
Capparebbi Dott. Giuseppe, f a Randazzo.
Carazza Dott. Agostino, f a Lonigo.
Carraro Paola ved. Bacigabupo, f a Tortiglia.
CasKRA Ernesta, f a Parabiago.
Caspani D. Gaetano, f a Paderno d’Adda.
CasTEBBI D. Daniele, f a Milano.
Cavicchioni Sofia Mezzadonna, f a Sutri.
Cena Maria di Antonio, f a Cigliano.
CERMEBEi BodraTi Manin, f a Casalcennelli.
Cerobotani D. Sante, f a Verona.
ChiarbE D. Carlo, f a Borgomale.
Chibzzi Vincenzo, f a De zzo.
Chiocchio Rosina, f a Petrella Tifernina.
Cicognoko N., f a Orvieto.
Cimador Antonio fu Giov., f a Prato Carnico.
CiTTERiO Mons. D. Aquilino, f a Milano.
Cabrici D. Beniamino, Parroco, f a Travedona.
COASSOBO Carlo, f a Cantalupa.
CobETTi Rizzo Lodovica, f a Este.
Cokognbsi Cat. ved. MEGbiorin, f a Lendinara.
Corona Sisinio, f a Ulassai.
CORSEBBO Maria ved. Viso, f a Altavilla Milicia.
Cotta Ramosino D. Francesco, f a Mortara.
Crugnoba D. Emilio, f a Porto Ceresio.
Dabmasso Giacinta Bar.ssa. f a Cuneo.
DB Giusti Rosalia, f a Orcenigo Superiore.
DEBFORNO Maria, f a Bussoleno.
DEB SignorB Battista fu Carlo, f a Gattinarà.
DB Negri Vincenzo, f a Ogliano.
Donadeo D. Antonio Prev. V. F., f a Bollate.
Panari Rosa Casu, f a Guspini.
PanTonb D. Eustachio, f a Vigellio.
Ferrari Angelina in DB BBRTi, j- a Besozzo Sup.
PBRRARi Carolina, f a Lucca.
PBRRARO Marianna j- a Casale Monferrato.
PBRRBRO Giuseppe, f a Bricco.
PBRRO Angelo, f a Varazze.
Piorina Domenico fu Giovanni, f a Montalenghe.
Pokonari Marianna, f a Bdolo.
Fontana Irene Prat, f a Torino.
Fontana M. CampamEnosi, f aS. Stefano d’Aveto.
Fossati D. Alfredo, Parroco, f a Vaprio d’Adda.
Franck C attenua, f a Cloz.
Franco Giuseppe f a S. Damiano d’Asti.
GabEAZZI Giacinta Ved. MODESTI, f a Casalbuttano.
Galimberti Giovanni, f a Longone al Segrino.
Gavazzi D. Edoardo Can.co, f a Busto Arsizio. 
Gabbi Maria in Pbri, f a Li vigno.

Gabbia Stefano, f a Bellino.
Gabbo Francesco, f a Borgomasino. 
Gambalunga D. Romeo, f a Roma. 
Gambino Felicita, f a Brusasco. 
Gandini Flavia, f a Mede.
Gauna Mario, f a Torino.
Gavinbbbi Giuseppe, f a Bellinzago.
GbnTa Giacomo fu Giovanni, f a Meane.
Gbra N., t a Brosso.
Gherri Emilio, f a Collecchio.
Ghianni Vittorio, f a Laveria Vecchia.
Ghidinelbi Pacifico, f a Ome.
Giacomini Biagio, f a Sernagha.
GbBndi D. Giovanni, j* a Spezia.
Gogbio Venanzio fu Isacco, f Piazza Bembrana. 
Grandi Ved. Giudicb Anzini, f a Menzonio. 
GrisOBI Pasquale, f a Trevano Superiore.
Grosso Costantino, f a Piossasco.
Gurini A malia, f a Bagnacavallo.
LonaTi D. Carlo, Parroco, f a Motta Visconti.
Longoni D. Ercole, Parroco, f a Birago.
LoTaTTi Virginia n. LorbnzaTTi, j- a Valperga. 
Macchini Dora, f a Rapagnano.
MaSIOBA Ferdinando, f a Piedimulera. 
Magnabosco Anna, f a Cologna Veneta. 
ManFRBdi Angelo, f a Mirabello Monf. 
Marazzani Luigi, + a Milano.
Marchini Francesco, f a Milano.
Martini Elisabetta, f a Padda di Cad. 
Massignani Francesco, f a Gambughano. 
Mazza Giuseppa, f a Pagnano.
MazzucaTO„D. Luigi, Arciprete, f a Crespino.
Mazzucco Graziano, f a Fratta Polesine.
Medici Maddalena di Giov. M., a Castione. 
Milanesi Teresa, j- a Casteggio.
MibESI Giov. Battista, f a S. Giov. Bianco. 
Mischia Maria, f a Negrar.
MonTobi D. Gaetano, f a Verona.
Morando A, f a Verona.
Morini Annunciata Ved. Borgorino, f a Oleggio. 
MOSSBTTI Remo, f a Fara Novarese.
MungB Michele, f a Murello.
Musso Giuseppina Ved. Babbo, f a Torino.
Nardi Maria, f a Vazzola.
Nazzi Luigi, f a Sanamardenchia.
NEGRI Filomena, f a Vignola.
Negri D. Luigi Prev. V. F. f a Rosate.
Paganoni Assunta, f a Lenna.
Paggi D. Vito, | a Trigolo.
Paris Giuseppe, f a Birchircara (Malta).
Paròbini Verecondo, f a Sona.
Paronzini D. Giovanni, f a Gorla Minore.
Pasquarebbi Rosa, j- a Giarole.
Patriarca Agata, j- a Gattinara.
PEBBEGRINI D. Luigi Can., f a Milano. 
PE-Morandini Domenica, f a Solato. 
Perdona D. Giov. Bait., f a Verona.
Perucca Carlo fu Giov., f a Terranova. 
PESTarino D. Domenico, f a Mornese. 
PETTERINO Giovannina, f a Gattinara. 
PEzzoni Carlo fu Giuseppe, f a Malegno. 
PiERABBi Vittoria, f a Lastra.

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica Gerente, GEMINIANO FERRARI. Torino, 1921.
Torino — Tip. della Società Editrice Internazionale, Corso Regina Margherita, 174..
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SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONAEE
Torino - Milano - Parma - Oc», trenini et.

ceffonano dantesco
Dott. MATTEO OTTONELLO

DANTE esposto al popolo
Elegante fascicolo di pagg. 140: L. 2 = Franco di porto: L. 2,50.

Non era bene che le Letture Cattoliche trascurassero di far posto, nel centenario dantesco, a un fascicolo 
destinato a spiegare al popolo il nostro Dante, — l’uomo e il suo capolavoro, la Divina Commedia. — Certo il com
pito del Sac. Dott. Ottonello non era facile, ma pare a noi che le difficoltà più ardue siano state da lui superate. 
I lettori, col nostro libretto, potranno accompagnare il Poeta giù nell’inferno, sul colle del purgatorio, e su su fino 
all’ultimo cielo del paradiso, veduto dalla più alta fantasia cristiana che sia mai esistita.

Un viaggio simile riuscirà, senza dubbio, cristianamente educativo: ed è ciò che ci siamo proposto con la no
stra modesta pubblicazione.

Doti SALVATORE SCIUTO

LA DIVINA COMMEDIA
esposta in prosa cilla gioventù o al popolo

Elegante volume di circa 300 pagine con illustrazioni : L. 10 — Franco di porto : L. 11.
è bene che gli alunni delle scuole medie inferiori, anzi che sciupare tempo ed energie morali in letture fri

vole e nelle conseguenti malsane fantasticherie, s’invoglino e si preparino a conoscere il massimo capolavoro della no
stra letteratura, la Divina Commedia. Ecco perchè il Dott. Sciuto, in occasione del centenario dantesco, ha scritto 
codesto bel volume. In esso, premessa una biografia del Poeta e un’illustrazione dei mondi d’oltre tomba immagi
nati da lui, è narrato tutto il viaggio miracoloso, dalla selva selvaggia al cielo più alto. Così i giovinetti prima di 
cimentarsi nella lettura del poema sacro, ne conosceranno il contenuto, ne ammireranno la vastità, ne supereranno 
molte difficoltà, o nella stessa esposizione dei canti o nelle note frequenti. Da codesta conoscenza nascerà nell’anime 
giovanili il desiderio di leggere le cantiche divine; nascerà, in altre parole, con la schifiltà per le molte brutture 
stampate, il desiderio di fermare lo sguardo nella più sublime visione che l’arte e la fede cristiana abbiano mai 
svelata alla mente umana: con quanto profitto pei lettori è facile immaginare.

GIULIO SALVADORI

LA MIRMIEE DIME ÌLEI PARADISO IBM DI CARIE
—----------------------------EETT E RE ----------------------------------

Bel volumetto: L. 2,50 — Franco di porto: L. 3.
È la parte più importante del poema dantesco, quella che contiene forse il germe nascosto dell’intero poema; 

è la storia, dice giustamente l’autore, del rinnovamento d’un uomo, è la storia simbolica dell’umanità.
Chi conosce il poema dantesco sa la profonda commozione che assale il lettore allorché col poeta si tuffa nel 

lavacro mistico che gli renderà, in fine, possibile di contemplare il mistero della SS. Trinità; ma, per goder meglio 
la divina armonia, si vorrebbe poter leggere di un fiato, senza essere assaliti da dubbi d’interpretazione, da scru
poli teologici, di cui i passi oscuri abbondano nei simboli che precedono la grande ascesa.

Il Salvadori ha compiuto una fatica non inutile, perchè ha scritto un libro che si legge d’un fiato e che pre
para l’intelligenza dei lettori ai passi oscuri senza addentrarsi nel labirinto delle citazioni.

Prof. PIERO GRIBAUDI
Ordinario di Geografia nel R. Istituto Superiore di studi comm. di Torino

PER MARE E PER TERRA
Brani scelti di relazioni di viaggi e Biografie di Viaggiatori

- Libro complementare di coltura geografica =-----
Bel volume illustrato di 375 pagine: L. 15 — Franco di porto: L. 16,50.

I ragazzi amano molto la lettura di libri di viaggio: questo volume è fatto per loro. Lo consigliamo agli alunni 
dei Ginnasi, delle Scuole Tecniche e Commerciali e a tutte le Biblioteche Scolastiche.
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Libri di amena lettura e di premio

Alla conquista del polo. — Avventure di U. Mioni: 
L. 2,50 - Franco di porto: L. 3.

Armonie di Giov. Drovetti. — L. 2,50. - Franco 
di porto: L. 3.

Ciò che più vale. — Romanzo cattolico di M. Delly: 
L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Con legatura in tela colorata: L. 8,50. - Franco 
di porto: L. 9.

Con una principessa nel Nord di M. De Ma- 
thuxsieuli. — L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Così va il mondo. — Racconto di F. Fiorentina: 
L. 7,50. - Franco di porto: L. 8.

Con legatura in tela: L. 13. - Fr. di porto: L. 14.
Fabiola, o la Chiesa delle catacombe, del Cardi

nale Wiseman. — L. 3,50. - Franco di porto: 
L. 4.

Con legatura in tela colorata: L. 9,50. - Franco 
di porto: L. io.

Fede e Valore, ossia il Gen. Gastone De Sonis. — 
Con ili.: L. 2.50. - Franco di porto: L. 3.

Fra le dune. — Racconto fiammingo di E. Con- 
science: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

In castigo dai Gesuiti. — Corrispondenza di un 
collegiale. A cura di P. Ker: L. 6,50. - Franco 
porto: L. 7.

In preda al mare. — Avventure: L. 6. - Franco 
di porto: L. 6,50.

Il capitano Harmand. — Avventure di una nave 
corsara di E. di Monale: L. 2,50. - Franco di 
di porto: L. 3.

Il segreto di Lino Cecco. — Racconti di C. Ber- 
tini: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

I figli della luna. — Avventure di U. Mioni: L. 2,50. 
Franco di porto: L. 3.

Il calvario di una sposa. — Racconto di A. De 
Lamothe: L. 7. - Franco di porto: L. 7,75.

L’ora della giustizia. — Racconto storico del 
tempo di Vandea: L. 2,50. - Franco di porto: 
L. 3.

La scatola di ferro. — Racconto di E. di Monale: 
L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

La terrazza della Cina. — Romanzo di avventure 
di G. Drovetti: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

La zia. delle Indie. — Racconto di Dina Burnì: 
L. 2,50. — Franco di porto: L. 3.

L’eroina chinese. — Avventure di Ugo Mioni: 
L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Lotta e trionfo. — Romanzo: L. 6. - Franco di 
porto: L. 6,50.

Le mie prigioni. — Memorie di Silvio Pellico: 
L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Nelle montagne rocciose. — Avventure di Ugo 
Mioni: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Nella Jungla. — Avventure di U. Mioni: L. 2,50. 
Franco di porto: L. 3.

Pelìe d’asino. — Racconto di S. Fino. Con ili.: 
L. 4. - Franco di porto: L. 4,50.

Perle e diamanti. — Narrazioni biografiche di 
A. Beltrami: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Quo vadis?. — Racconto del tempo di Nerone: 
L. 6,50. - Franco di porto: L. 7.

Tredicesima. — Racconto di M. Levray: L. 2,50 
Franco di porto: L. 3.

Trucioli. — Novelle di G. Ellero: L. 6. - Franco 
di porto: L. 6,75.

Un fiore della prateria. — Avventure di U. Mioni: 
L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Una vocazione tradita. — Memorie storiche di 
C. Viglietti: L. 2,50. - Franco di porto: L. 3.

Edizione colle illustr. all’acqua forte di C. Clfessa 
Brossura: L. 7. - Franco di porto: L. 8.
Legato in tela: L. 20. - Franco di porto: L. 22.

Vinto! — Romanzo cattolico sociale: L. 5. - Franco 
di porto: L. 5,50.

Con legatura in tela colorata: L. 11. - Franco di 
porto: L. 12

Zoccolini Rossi. — Racconto di C. Bertini: L. 2,50. 
Franco di porto: L. 3.
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